
        
            
                
            
        

    
[image: Image 1]

[image: Image 2]

 

Corso di Laurea Magistrale in Consulenza pedagogica e 

Coordinamento di Interventi Formativi 







TESI DI LAUREA 

L’uomo maltrattante e la sua vittima: quando la violenza 

incontra il Lockdown 

 

Laureanda                                                                Relatrice Elisa Stramaccia 













Anno Accademico 2019/2020 

[Digitare il testo] 



 

 

 

 

 

  

 Alla mia spalla più salda, Emanuela 
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INTRODUZIONE 



«Voglio  una  mascherina  1522»1.  Questa  frase  che,  all’apparenza  sembrerebbe  non  avere alcun nesso logico, è stata la più grande arma per le donne vittime di violenza nel periodo del  Lockdown.  Si  tratta  di  un  messaggio  in  codice  che,  se  pronunciato  dalle  donne  nelle farmacie, serve per denunciare la violenza subita. 

La scelta di trattare il tema della violenza di genere è dovuta soprattutto dal delicato periodo storico che stiamo attraversando e che ha investito soprattutto le donne vittime di abusi. Per mesi l’intera popolazione ha combattuto e sta continuando a combattere contro un “mostro invisibile” che inesorabilmente ha costretto tutti noi a permanere nelle proprie abitazioni, considerate l’unico luogo sicuro contro questa pandemia. Tuttavia, per molte donne è proprio in questo stesso posto che sono costrette ad affrontare un mostro ancora più pericoloso, la violenza di genere. Questa esiste oramai da molto tempo e colpisce le donne in tutti i paesi, di qualsiasi cultura, etnia e rango sociale. 

La violenza maschile nei confronti delle donne ha origini lontane e colpisce milioni di donne di tutte le età a livello mondiale. È un fenomeno talmente radicato da permeare gran parte delle nostre istituzioni e delle nostre produzioni sociali, culturali, economiche e politiche. Il pilastro portante di questo mostro orribile è l’asimmetria di potere tra il genere maschile e quello  femminile.  In  una  relazione  dove  la  disuguaglianza  regna  sovrana,  la  violenza  di genere si fa strada dominando la scena. Nel corso degli anni, molte sono state le battaglie per il raggiungimento della parità dei diritti tra uomo e donna a livello sociale e legislativo, ma che purtroppo trova ancora uno scarso compimento, sia a livello personale che privato. 

Questo è determinato da radicate convinzioni, basate su modelli socio-educativi, trasmessi da una generazione all’altra, che vedono la donna subordinata all’uomo, anche nelle relazioni affettive. Alla donna, infatti, vengono spesso associate le funzioni di cura all’interno della famiglia,  determinando  spesso  una  subordinazione  ed  una  dipendenza  nei  confronti  del 1 Coronavirus e violenza sulle donne, “mascherina 1522” è la parola in codice,  tratto dal sito 

https://www.palermotoday.it/social/segnalazioni/violenza-sulle-donne-mascherina-1522-parola-in-codice-

farmacie.html, ult. cons. il 29/12/2020. 
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proprio uomo, a cui invece viene associata la responsabilità economica e decisionale, propria del “pater familias”. Pertanto, quando le donne non si conformano o “osano ribellarsi”, gli uomini  rivendicano  il  loro  potere  attraverso  la  violenza.  È  proprio  all’interno  delle  mura domestiche che gli uomini attuano comportamenti violenti, maggiormente all’interno di una relazione affettiva, e ciò talvolta comporta il silenzio della donna vittima di violenza. Ma cosa può accadere ad una donna costretta a rimanere in casa con il proprio maltrattante per mesi? Questo silenzio aumenta inesorabilmente; potrebbe sembrare un paradosso visto che la casa è stata sempre sinonimo di protezione e di serenità, eppure per le vittime di violenza questo  non  è  così;  infatti  il  periodo  del  Lockdown,  che  ha  costretto  per  mesi  l’intera popolazione a permanere nelle proprie abitazioni, le ha messe a dura prova. Queste donne hanno dovuto combattere contro due mostri: uno invisibile che continua tutt’ora a farsi strada tra di noi e l’altro che, invece, dorme di fianco a loro. Il fenomeno della violenza domestica è  di  per  sé  un  fenomeno  “sommerso”,  che  potremmo  metaforicamente  paragonare  ad  un iceberg,  formato  da  una  parte  in  superficie,  visibile  ed  una  che  si  cela  al  di  sotto  della percezione  visiva.  Così  come  l’iceberg  infatti,  esistono  delle  forme  di  violenza  non immediatamente  riconosciute  come  tali,  ma  che  talvolta  spaventano  maggiormente,  in quanto agiscono in silenzio e dei quali non è semplice tracciarne i contorni. Dai dati ISTAT, infatti, emerge che il 93% delle donne vittime di violenza da parte del partner o ex partner, non denunciano ed una donna su tre ha subito una qualche forma di violenza nell’arco della sua vita: dalla violenza fisica e sessuale, alla violenza economica e psicologica. Oltre a ciò, un  enorme  numero  di  casi  vengono  archiviati  ed  un  ulteriore  enorme  numero  di  denunce vengono  ritirate  dalle  donne  stesse,  che  continuano  la  relazione  con  il  proprio  partner violento. Infatti, quando l’abuso si ripete nel tempo, si parla spesso di “maltrattamento”, che porta ad importanti e  gravi  conseguenze, sia sulla sfera fisica che su  quella psicologica e morale della donna. La sfera affettiva e relazionale di una donna vittima di maltrattamento, risulta  compromettersi  gravemente  nel  tempo,  questo  soprattutto  perché  gran  parte  degli episodi  di  violenza  di  genere  si  realizzano  all’interno  di  relazioni  affettive  e  familiari consolidate  e,  situandosi  tra  le  mura  domestiche,  tende  ad  assumere  la  caratteristica dell’invisibilità. Questa, emerge solamente quando, quasi ogni giorno, i casi riportati dalla cronaca  di  omicidio  domestico,  definiti  anche  con  il  termine  “femminicidio”,  vengono riportati alla luce dai media. Questi fatti sono sempre di più segnali di un malessere profondo nelle relazioni sociali tra uomo e donna, che si manifesta all’interno della famiglia, contesto nel quale dovrebbe esserci protezione e rispetto, dove le persone cercano amore, accoglienza 2 



e sicurezza, ma che per le donne vittime di violenza si trasforma nel luogo meno sicuro, in una gabbia, in un luogo di sofferenza. 

Negli ultimi anni la questione della violenza contro le donne è emersa sempre più, grazie al suo  riconoscimento  come  problema  sociale  riguardante  l’intera  collettività,  non  più confinato 

solamente 

all’interno 

della 

dimensione 

privata 

o 

familiare. 

Inizialmente  fu  il  movimento  femminista  che,  nei  primi  anni  Settanta,  fece  emergere  la problematica  sociale  della  violenza  strutturale;  l’attenzione  alla  violenza  di  genere  è cresciuta  poi  sempre  di  più,  portando  nel  tempo  alla  nascita  di  associazioni  e  di  Centri Antiviolenza,  al  fine  di  supportare  percorsi  di  uscita  dalla  violenza  e  di  permettere  un graduale recupero dell’autonomia della donna. 

Se le lotte dei movimenti femministi hanno giustamente fatto emergere la problematica della violenza e incentrato l’attenzione sulle donne, diviene necessario anche e soprattutto capire quali  possano  essere  le  strategie  migliori  da  attivare  a  favore  degli  uomini  maltrattanti. 

È giusto affermare infatti che la violenza sulle donne è prima di tutto una questione maschile, specialmente in termini di responsabilità e consapevolezza. Tra gli obiettivi degli interventi rivolti  agli  autori  di  maltrattamenti  che  si  stanno  diffondendo  anche  in  Italia  nell’ultimo decennio, vi è proprio quello di spingerli al riconoscimento dei propri comportamenti messi in atto contro le donne. 

Lo scopo di questa tesi è proprio quello di studiare il fenomeno della violenza domestica ed indagare l’esistenza di interventi finalizzati al superamento della violenza nei confronti delle donne che prendano in trattamento anche gli uomini violenti, con lo scopo primario della loro responsabilizzazione e di un loro possibile cambiamento, analizzando soprattutto come la situazione sia peggiorata durante il periodo di Lockdown, che ha portato anche i Centri Antiviolenza ad adottare strategie per poter tutelare le donne anche da remoto. 

In particolare, nel primo capitolo, si tratterà il fenomeno della violenza di genere, ponendo attenzione alle definizioni di  violenza e violenza di  genere,  alle sue tipologie,  con alcune riflessioni sulla violenza domestica e la violenza assistita, in cui vengono coinvolti anche i figli  della  coppia,  diventando  a  loro  volta  vittime;  al  ciclo  della  violenza,  teorizzato  da Lenore Walker. Inoltre, viene fatta una distinzione tra vittima e vittimizzazione, analizzando sia gli stati del processo di vittimizzazione, sia i meccanismi che attua la donna nei confronti della  violenza  subita.  In  particolare,  la  sindrome  di  Stoccolma  evidenzia  come  la  donna 3 



riesca  ad  accettare  gli  atteggiamenti  violenti  poiché  portata  troppo  spesso  ad autocolpevolizzarsi ed a giustificare i comportamenti violenti del proprio partner. Sempre nel primo capitolo viene raccontata la nascita dei CAV, delle case di rifugio delle donne che, tutt’ora, rappresentano l’ancora di salvezza per le vittime. Non si può non esaminare l’ambito legislativo,  che  ha  aiutato  la  donna  a  combattere  questo  fenomeno,  non  lasciandola  sola, prima fra tutte la Convenzione di Istanbul (2011). Per ultimo, viene analizzato l’isolamento da coronavirus che ha costretto le donne a restare in casa, non potendo denunciare ciò che stava accadendo in quanto “controllate” h24 dal proprio maltrattante. Nonostante questo, i Centri Antiviolenza hanno comunque utilizzato qualsiasi strumento in loro possesso per far arrivare il loro aiuto alle vittime. 

Nel secondo capitolo la scena viene dominata dall’uomo maltrattante, in particolare quali siano le caratteristiche tipiche di quest’uomo e cosa lo induca ad avere atteggiamenti violenti. 

Viene descritto come alla base di tutto ci sia la considerazione, da parte del maltrattante, di una donna inferiore ma soprattutto non libera. Piuttosto che da situazioni o fattori personali, gli atti violenti aumentano a causa di alcuni fattori di rischio. Vengono, inoltre, descritte le varie forme in cui gli uomini si esprimono in maniera aggressiva nei confronti della donna. 

Nonostante siano le donne il nucleo centrale della violenza di genere, servono interventi di recupero sia per le vittime che per gli autori. Viene infatti descritta la storia dei Centri di Ascolto per Uomini Maltrattanti che prendono vita nel 1977 a Boston e dei vari programmi nati a favore degli autori di violenza. In particolare è stata analizzata la metodologia di lavoro attuata con l’uomo maltrattante, tenendo conto delle possibili ricadute, con l’obiettivo però di porre fine all’atto violento nei confronti della donna. Essendo questo elaborato focalizzato sul Lockdown, nel secondo capitolo si è tenuto conto anche di come gli uomini maltrattanti, che avevano iniziato un percorso di sostegno, abbiano affrontato tale periodo. Pertanto sono state riportate le linee guida promosse dalla Rete Europea per Centri per autori di violenza, un valido supporto in questa situazione di grande difficoltà. 

Nel terzo capitolo vengono presi in esame i dati condotti dall’indagine Cnr-Irpps e quelli dell’ISTAT,  con  lo  scopo  di  osservare  gli  effetti  prodotti  dalle  misure  di  contenimento sull’operato dei centri antiviolenza in cui, attraverso un questionario, sono state analizzate le modalità operative dei centri stessi ed i contatti con le donne nella cosiddetta “fase 1”, con particolare attenzione anche alle richieste delle operatrici. Inoltre è stato descritto come il numero  1522,  insieme  alle  varie  campagne  di  sensibilizzazione,  siano  state  un  valido 4 



supporto  a  fronte  del  Lockdown.  Sempre  nel  terzo  capitolo  sono  stati  riportati  vari  dati ISTAT, grazie ai quali, in particolare, si può notare come le richieste di aiuto da parte delle donne siano aumentate, soprattutto dopo il Lockdown. 

Nell’ultimo capitolo, invece, l’attenzione si è soffermata sulle interviste alle operatrici di due Centri  Antiviolenza  umbri,  ponendo  l’attenzione  principalmente  sull’operato  a  supporto delle vittime di violenza. Sono stati intervistati il CAV “L’Albero di Antonia” di Orvieto ed il CAV “Catia Doriana Bellini – Associazione Libera…mente Donna” di Perugia. Entrambe le  interviste  si  sono  focalizzate  su  4  pilastri  fondamentali:  obiettivi  e  principi,  risorse  e servizi,  i  dati  sulle  donne  accolte  nell’ultimo  anno  e  il  lavoro  di  rete  con  i  servizi.  In particolare l’attenzione si è focalizzata sulle strategie adottate per supportare le donne anche da remoto e su  come il lavoro dei  centri e delle  operatrici  si  sia modificato  a causa della delicata situazione. A conclusione di questo quarto capitolo è stata riportata l’indagine svolta dalla Polizia di Stato che va ad esaminare i dati attribuibili alla violenza di genere nell’arco di tempo che va da gennaio a giugno 2020, confrontandoli con l’anno precedente. 
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PRIMO CAPITOLO 

 LA VIOLENZA DI GENERE. DEFINIZIONI, CENNI STORICI E 

 CORONAVIRUS 

  

 «Avevamo il mostro in casa e non ce ne siamo accorti. 

 Avevamo il mostro in casa e non ce ne siamo accorti, l’ha detto mia mamma agli inquirenti, avevamo il mostro in casa e non ce ne siamo accorti …  

 Era lì che fumava vicino al caminetto e non ce ne siamo accorti, avevamo il mostro proprio in casa e non ce ne siamo accorti, guardava la partita e non ce ne siamo accorti. 

 Ma neanche il mio marito se n’era accorto, dico, 

 lui che aveva proprio il mostro dentro non se n’era accorto, poveraccio»2 



1.1 Definire la Violenza di Genere 

Il fenomeno della violenza di genere ha origini molto antiche; è un problema che interessa tutte le culture e coinvolge le donne di qualsiasi ceto o estrazione sociale, non guarda al tipo di istruzione o di professione, ma investe la donna in quanto donna. Da sempre si è cercato di definire la violenza contro le donne, anche se risulta difficile poterne dare una definizione esaustiva  e  universalmente  accettata,  poiché  questo  problema  si  è  evoluto  nel  corso  della storia, nella letteratura e nella percezione del problema stesso. L’OMS nel 1996 definisce così la violenza: 

«Uso intenzionale di forza fisica o di potere, minacciato o agito, contro se 

stesso, un’altra persona, o contro un gruppo o una comunità, che ha come 

conseguenza o ha un’alta probabilità di avere come conseguenza il danno 

fisico,  la  morte,  il  danno  psicologico,  l’alterazione  dello  sviluppo,  la deprivazione»3. 



2DANDINI S.,  Ferite a morte,  Rizzoli, Milano, 2013, p. 10. 

3OMS,  Rapporto mondiale su violenza e salute,  Assemblea mondiale sull’invecchiamento, Madrid, 2002. 
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Partendo da questa definizione, si deduce che l’atto violento non consiste solo nell’esercizio della  forza  fisica,  ma  si  esprime  anche  con  l’annullamento  della  soggettività  dell’altro, attraverso  minacce,  l’utilizzo  del  potere  e  del  controllo  e  dunque  con  la  sottomissione, linguaggio sessista ed umiliante, provocando danno psicologico e allo sviluppo dell’identità della vittima. Il primo organismo internazionale che ci ha fornito una prima definizione di violenza contro le donne è stata l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite che, nel 1993, nell’ Art 1 della Dichiarazione sull’ Eliminazione della Violenza contro le Donne, definisce la violenza come: 

«Ogni atto di violenza fondato sul genere che comporti o possa comportare 

per la donna danno o sofferenza fisica, psicologica o sessuale, includendo 

la minaccia di questi atti, le coercizioni o privazioni arbitrarie della libertà, che avvengono nel corso della vita pubblica o privata»4. 

Per la prima volta un ente internazionale definisce la gravità del problema e l’urgenza di provvedere  all’individuazione  delle  cause,  ma  soprattutto  delle  strategie  di  intervento  da adottare, diventando dunque un punto di riferimento molto importante per il fenomeno della violenza di genere. 

Inoltre, nel documento dell’ONU, veniva anche dichiarato: 

«Tale violenza è una delle relazioni di potere storicamente diseguali tra uomini e donne, che ha portato alla dominazione e alla discriminazione contro le donne da parte degli uomini ed ha impedito il pieno avanzamento delle donne»5. 

E continua affermando che «la violenza contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per  mezzo  dei  quali  le  donne  sono  costrette  in  una  posizione  subordinata  rispetto  agli uomini». Da queste dichiarazioni emerge evidentemente come l’uomo abbia sempre avuto una  posizione  privilegiata  rispetto  la  donna,  alla  quale  vengono  attribuite  tutte  quelle caratteristiche che riguardano la cura, intesa come cura della casa e della prole, in quanto procreatrice, a differenza dell’uomo cui spetta invece il ruolo di lavoratore e di “padrone” e 4ONU, Conferenza mondiale delle Nazioni Unite, Vienna, 1993. 

5 Dichiarazione delle Nazioni Unite sull’Eliminazione della Violenza contro le Donne, Risoluzione dell’Assemblea Generale, dicembre 1993. 
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che deve provvedere al rispetto delle regole da lui stesso dettate e di conseguenza non può mostrarsi “fragile”. 

La  violenza  di  genere  è  di  fatto  sempre  esistita,  in  quanto  le  società  di  un  tempo 

“giustificavano”  l’atto  maltrattante  dell’uomo  nei  confronti  della  donna,  proprio  perché considerata il “sesso debole” e che doveva sottostare alle regole ed alle condizioni imposte dal proprio marito. Per esempio tra il XIV e XV secolo, in una delle novelle di Giovanni Sercambi6, leggiamo di un uomo che, per timore che la propria donna lo tradisse con altri uomini, le fece indossare la cosiddetta “cintura di castità”, in modo tale che la donna non potesse  avere  rapporti  intimi  lontani  dal  suo  letto  di  nozze,  portando  infine  la  donna  alla morte, causata dal dolore e dalle complicazioni fisiche inferte dal mostruoso strumento. “Ti metto  la  cintura  di  castità”  è  un’affermazione  che  ancora  oggi  viene  utilizzata  da  molti uomini verso le proprie donne, ma anche verso le proprie figlie. Questo ci fa riflettere molto, in quanto ci fa pensare alla donna come mero “oggetto” di proprietà del proprio uomo, che ne esercita il controllo spesso attraverso minacce e intimidazioni, fino ad arrivare all’utilizzo della forza. 

Oggi la violenza dilaga soprattutto all’interno delle mura domestiche, dove troviamo uomini che reprimono le proprie frustrazioni sulla propria moglie e, spesso, anche sui propri figli; frustrazioni derivanti dallo stress del lavoro, dall’insoddisfazione della propria vita, il mutuo da saldare o le tante spese a carico, la disoccupazione o la perdita del proprio lavoro, ansia, depressione ecc. Troppo spesso gli uomini accusano la propria compagna di non adempiere ai doveri di moglie o di non dar loro le giuste attenzioni, arroventandosi dunque il diritto di estorcergliele con la forza o punendole. Il passato inoltre ci insegna che la donna è da sempre stata  vittima  di  disuguaglianze  e  discriminazioni,  derivanti  dagli  stereotipi  e  dai  “ruoli  di genere”. Si  pensi  che fino al  19757 vigeva l’idea  che fosse unicamente l’uomo  a doversi occupare delle regole della propria famiglia, in quanto colui che deteneva la forza fisica ed economica, in quanto “pater familias” e a cui la moglie ed i figli dovevano sottostare; se 6CAVINA M.,  Nozze di sangue,  Roma-Bari, 2011. 

7Anno in cui entra in vigore la Legge n. 151/1975. Questa stabilisce che «con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti ed assumono i medesimi doveri […]. Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alle proprie capacità di lavoro, professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia». 
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questi disobbedivano o mostravano disaccordo rispetto le sue decisioni, allora l’uomo era giustificato nell’esercizio della forza fisica ritenuta dunque “correttiva”. 

Nel  2002  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità,  pubblica  “Violenza  e  Salute”8,  un rapporto in cui individua tre tipi di violenza in base alle caratteristiche dell’agente: violenza auto inflitta, violenza interpersonale e violenza collettiva. Ci concentreremo sulla violenza interpersonale,  in  quanto  centra  pienamente  il  tema  trattato  nell’elaborato.  Questo  tipo  di violenza si divide a sua volta in due sottocategorie: la violenza familiare e del partner e la violenza  nella  comunità;  in  particolare  la  prima  riguarda  atteggiamenti  violenti  tenuti  tra partner e membri della famiglia tra le mura domestiche e dunque riguarda l’abuso a bambini, anziani  e/o  partner.  Nel  quarto  capitolo,  il  rapporto  dell’OMS  tratta  specificatamente  di violenza da parte del partner, intendendola come la manifestazione di  comportamenti che infliggono  danni  fisici,  psicologici  o  sessuali  contro  il/la  proprio/a  partner.  Tali comportamenti comprendono:  

• Atti di aggressione fisica quali schiaffi, pugni, calci e percosse. 

• Abuso psicologico come l’intimidazione, la svalutazione e l’umiliazione costanti. 

• Rapporti sessuali forzati e altre forme di coercizione sessuale. 

• Diversi atteggiamenti di controllo, nello specifico isolare una persona dalla sua famiglia d’origine e dagli amici, controllarne i movimenti e limitare le sue possibilità di accesso a informazioni o assistenza. 

Quando  l’abuso  si  ripete  nel  tempo,  si  parla  spesso  di  “maltrattamento”.  La  violenza  di genere, infatti, porta ad importanti e gravi conseguenze, sia sulla sfera fisica che su quella psicologica e morale della donna.  La sfera affettiva e relazionale di  una donna vittima di maltrattamento,  risulta  compromettersi  gravemente  nel  tempo,  questo  soprattutto  perché gran parte degli episodi di violenza di genere si realizzano all’interno di relazioni affettive e familiari consolidate dove i rapporti intrafamiliari non avevano subito fino ad allora segni di frattura. 



8OMS,  Quaderni di Sanità Pubblica. Violenza e Salute nel mondo: rapporto dell’OMS,  CIS editore, Milano, 2002. 
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Ricordiamo anche la Convenzione di Istanbul9 che, adottata nel 2011 ed entrata in vigore nel 2014, è il primo strumento giuridico che affronta in maniera dettagliata le diverse forme di violenza contro le donne, che verranno prese in esame nei paragrafi successivi. Per la prima volta, la violenza contro la donna viene vista come «violazione dei diritti umani, oltre che come forma di discriminazione contro le donne»10. In particolare all’art 3, la Convenzione di Istanbul recita:  

«Con  l’espressione  “violenza  nei  confronti  delle  donne”  si  intende 

designare  una  violazione  dei  diritti  dell’uomo  e  una  forma  di 

discriminazione  contro  le  donne,  comprendente  tutti  gli  atti  di  violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o 

sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le 

minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della 

libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata»11. 

Questa convenzione ha legittimato ciò che prima era soltanto un insieme di voci di donne non ascoltate ed ha messo in evidenza le difficoltà, i disagi, le paure che ora possono essere affrontate  anche  dal  punto  di  vista  legale,  creando  maggiori  protezioni.  Ha  creato  uno strumento che protegge la donna, evidenziando tutte le varie forme di violenza che dunque non è solamente quella fisica, ma anche sessuale, psicologica ed economica. Tutto questo risulta essere anche un mezzo che permette di uscire dal silenzio e dall’isolamento in cui molte donne erano e sono confinate. 

1.2 Violenza domestica 

La Convenzione di Istanbul definisce la violenza domestica come  «Tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che 9Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica è stata adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa il 7 aprile 2011 ed è stata aperta alla firma l’11 maggio 2011, in occasione della 121ͣ   Sessione del Comitato dei Ministri a Istanbul. 

10Art. 3 della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul). 

11 Art. 3 della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul). 
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l’autore di tali condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima».12 Ciò che caratterizza questa forma di violenza è il fatto di coinvolgere tutte le persone appartenenti al nucleo familiare; proprio per questo le donne vittime di violenza domestica tendono a non riconoscere subito il problema, cercando di andare avanti, arrivando spesso a negare ed a tenere gli “occhi chiusi” per il bene di tutta la famiglia. 

“Nella buona e nella cattiva sorte” è una promessa che l’uomo e la donna si giurano per sempre con il matrimonio. Il matrimonio dovrebbe essere un “luogo” di affetto e di amore, e tutt’oggi in molti ci credono ancora, in quanto trovare un partner per l’intera vita ed avere dei figli viene considerato un traguardo che dà senso alla propria vita. Per le donne vittime di violenza domestica purtroppo questo traguardo così importante diventa una “condanna”; parliamo  soprattutto  di  donne  che  rinunciano  ad  un  proprio  posto  di  lavoro  e, conseguentemente, ad un’indipendenza economica per provvedere al bene della famiglia, ritrovandosi a svolgere i soliti lavori di cura e di pulizia, mettendo da parte i propri interessi e le proprie ambizioni e/o aspirazioni. In questo  modo molte mamme tendono a rimanere con il proprio partner, nonostante sia violento, per permettere ai figli di ricevere una buona educazione  ed  una  dignitosa  situazione  economica  di  cui  hanno  bisogno.  Le  donne  ed  i bambini vittime di maltrattamenti, vivono in un regime di terrore e di violenza per mano di qualcuno che è loro molto  vicino, qualcuno  nel  quale dovrebbero poter riporre la propria fiducia. Proprio per questo le vittime spesso non sono in grado di prendere le decisioni che le riguardano anche e soprattutto per paura delle ulteriori ripercussioni. Il mantenimento di questa  situazione  è  dovuto  anche  dal  fatto  che,  oltre  a  cercare  di  mantenere  una  famiglia 

“unita” per il bene dei propri figli, la donna si senta il principale  caregiver e che dunque ha anche genitori e/o suoceri anziani. Come se non bastasse, queste donne manifestano spesso un atteggiamento da “crocerossine” verso il proprio compagno, credendo di poterlo aiutare, continuando  a  starci  insieme,  arrivando  spesso  a  giustificare  i  comportamenti  abusivi. 

Rimanere con il proprio partner, inoltre, potrebbe essere anche una scelta presa dalla donna per sé stessa, per non voler vedere tutti i suoi sogni di una vita crollare e che di conseguenza causerebbe un senso di fallimento e di insicurezza. 



12 Art. 3 lettera b della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul). 
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Gli atti violenti che avvengono all’interno del contesto familiare, possono essere divisi in due tipologie:  intimate terrorism e e  situational couple violence.13 

La prima viene definita come l’esercizio di potere e di controllo di un partner, nella maggior parte  dei  casi  l’uomo,  sull’altro,  caratterizzata  da  quelle  violenze  psicologiche  ed economiche tese a sminuire, degradare, isolare, ricattare, intimidire e sottomettere la partner attraverso insulti, gelosie, controllo sistematico delle spese e dei suoi movimenti quotidiani e minacce di violenza. Tutti questi comportamenti, il più delle volte, sono accompagnati da violenze fisiche e sessuali. 

La  seconda,  invece,  si  caratterizzata  dalla  presenza  di  comportamenti  violenti,  spesso reciproci  ed  anche  protratti  nel  tempo,  che  si  presentano  come  modalità  di  risoluzione  di situazioni conflittuali o di particolare tensione nella coppia, accompagnati da un esercizio generalizzato di potere e di controllo. 

Infine, un ulteriore modo di chiamare la violenza domestica è “violenza da fiducia”, definita tale in quanto la maggior parte delle aggressioni che avvengono, si verificano tra persone che hanno una qualche forma di rapporto, da quello di amicizia, di parentela a quello più stretto  di  rapporto  coniugale  o  di  convivenza.  Sono  dunque  violenze  che  si  consumano all’interno di relazioni fiduciarie in cui, proprio per la natura del rapporto, si è portati ad affidarsi a qualcuno, nel senso di fidarsi, ovvero di sentirsi al sicuro ed al riparo dai pericoli esterni. 

Possiamo  quindi  affermare  che,  in  qualsiasi  modo  venga  definita  la  violenza  domestica, occorre sempre tener presente che si tratta di una delle forme di violenza di genere più diffusa in ogni tipo di società o cultura e moltissime donne si trovano quotidianamente a convivere con un partner o ex partner violento. 

1.2.1 Caratteristiche della violenza domestica 

La violenza da parte dell’uomo si potrebbe dire che è una scelta, non un’esplosione d’ira come si può pensare. 



13JOHNSON M.,  Conflict and Control. Gender Symmetry and Asymmetry in DomesticViolence, in ViolenceAgainstWomen 12, n. 11, 2006, pp. 1003-1018. 
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La violenza domestica, infatti, si caratterizza proprio per la sua  esclalation progressiva ed esponenziale,  tende  ad  assumere  la  forma  della  strutturalità  e  non  di  eccezionalità,  come vedremo più avanti con il Ciclo della Violenza.  Il carattere strutturale della violenza nelle relazioni  tra  i  generi,  si  può  infatti  riferire  a  due  situazioni:  alla  strutturalità  derivata  da rappresentazioni stereotipate di genere14, come già esposto in precedenza, e alla strutturalità nella quotidianità, che si caratterizza dalla ciclicità della violenza da parte dal partner. 

Tra le sue varie caratteristiche emerge il fatto che molto spesso è  “celata all’interno delle pareti domestiche; la violenza familiare con molta difficoltà tende ad emergere”15. Infatti, è proprio all’interno delle pareti domestiche che spesso si manifesta la violenza. 

Inoltre, un altro aspetto da tenere in considerazione è la “trasversalità della violenza: non ascrivibile  a  gruppi  sociali  particolari,  non  sovrapponibile  a  fenomeni  di  marginalità sociale e devianza”16. Questo è importante in quanto permette di analizzare tale fenomeno, partendo  dalle  sue  origini,  ponendo  dunque  l’accento  su  quegli  elementi  che  rendono possibile,  normale,  e  anche  legittimo  l’esercizio  del  potere  e  della  forza  maschile  nei confronti  del  soggetto  femminile.  Infatti,  essa  riguarda  autori  appartenenti  a  qualsiasi condizione socio culturale e qualsiasi status sociale. 

Un  ulteriore  elemento  è  quello  della  continuità  nel  tempo,  che  risulta  più  dannosa  nei confronti  della  donna  in  quanto  l’uomo  alterna  le  violenze  alle  richieste  di  perdono  che, inevitabilmente, creano in essa una spirale quotidiana di attese e di smentite, di speranze e di disillusioni. 

Collegato a questo elemento vi è l’elemento della durata, spesso lunga, in quanto le donne non  riescono  a  concludere  la  relazione  col  partner  violento  per  svariati  motivi:  dalla dipendenza economica dall’uomo, dalla disapprovazione della famiglia, dalla speranza di un suo cambiamento e/o dalla presenza di figli. Infatti, si trovano molto spesso “tracce di attesa” 

da  parte  della  donna  nella  speranza  di  un  cambiamento  del  comportamento  del  marito  o convivente. Cambiamento che il più delle volte non avviene. 



14MAGARAGGIA S., CHERUBINI D.,  Uomini contro le donne? Le radici della violenza maschile, Utet, Torino, 2013, p. 40. 

15BARBAGLI M., SARACENO C.,  Lo stato delle famiglie in Italia, Il Mulino, Bologna, 1997, p. 187. 

16BARBAGLI M., SARACENO C.,  op. cit.,  p. 191. 
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Ciò che avviene con molta frequenza è invece la costante disponibilità femminile a provare di nuovo, ad offrire al proprio partner un ulteriore possibilità di cambiamento del proprio modo di agire. Questo accade perché è presente un vincolo relazionale per la donna sempre più difficile da abbattere. 

Questo  silenzio  è  vissuto  dalla  donna  come  un  “macigno”  di  indifferente  aggressività, un’estraneità totale verso la relazione ed un non riconoscimento dell’altra come soggetto. È 

proprio questa alternanza costante tra la visibilità e la non visibilità della violenza, tra la sua trasparenza  e  la  sua  inafferrabilità,  che  produce  anche  motivi  e  occasioni  di  ambivalenza nello stesso  comportamento  femminile, la  cui  espressione più  forte probabilmente  risiede proprio in quei lunghi anni di attesa e sofferenza prima di poter dire “basta”. 

Come afferma anche la Convenzione di Istanbul, la violenza non si manifesta solo attraverso l’esercizio della forza fisica; esistono tipi di maltrattamenti ed abusi che non lasciano segni sul  corpo  della  vittima,  ma  che  imprimono  la  propria  forza  nell’anima  e  nella  mente. 

Parliamo di forme di violenza che non sono facilmente riconoscibili a priori, ma che con il tempo lasciano delle ferite sempre più profonde e difficilmente cancellabili. È fondamentale far riferimento alla violenza utilizzando il suo nome, senza far uso di termini che portano alla  minimizzazione  della  gravità  degli  atti  abusivi,  riferendosi  ad  esempio  a  “conflitti”, 

“discussioni” o “incomprensioni”. In molti casi, infatti, può accadere che prima di giungere alla violenza fisica, l’uomo manifesti comportamenti di vario genere come l’umiliazione, il maltrattamento verbale, le minacce ecc. All’interno delle mura domestiche, la violenza può esprimersi  in  diverse  forme:  violenza  fisica,  violenza  psicologica,  violenza  sessuale, violenza economica, violenza religiosa,  stalking, a cui si aggiunge anche la violenza assistita. 

1.2.2 Violenza fisica 

La violenza fisica riguarda tutti quei comportamenti che provocano danno fisico come per esempio  lanciare  oggetti;  dare  spinte;  dare  schiaffi;  morsi,  calci  o  pugni;  colpire  con  un oggetto; dare percosse; soffocare. Sono comprese anche le pratiche tradizionali o culturali che  provocano  danno  fisico  e/o  emotivo  alla  donna  come  la  mutilazione  dei  genitali femminili.  Si  parla  di  violenza  fisica  anche  quando  ci  riferiamo  a  quegli  atti  utilizzati dall’uomo con lo scopo di terrorizzare la donna e perciò di tenerla sotto controllo. Alcuni esempi sono urla, aggressioni verbali, intimidazioni, minacce, rottura di oggetti o minacciare di uccidere o ferire animali domestici, tirare i capelli, esibire un’arma da fuoco o taglio; usare 14 



un’arma da fuoco o taglio, tenere la donna chiusa in una stanza o dentro un’auto. Nei casi più  estremi,  questa  forma  di  violenza  può  portare  alla  morte  della  vittima  e  dunque  al 

“femminicidio” o “uxoricidio”. 

«Tu  ci  puoi  vivere  nell’inferno.  Anzi  per  mia  mamma  dovevo  restarci, 

finché almeno le bimbe crescevano. Poi invece un giorno accade qualcosa 

e l’inferno non ha più un posto per te. Nel mio, c’era di tutto: gelosia folle, lividi  sulle  braccia  perché  tanto  in  inverno  non si  vedono,  sedie  prese  a calci, sguardi di terrore, suoceri contro la mia “lingua lunga”, soldi usati 

per  bere  e  giocare.  C’era  pure  Giada,  la  nostra  prima  figlia:  appena nata, mio marito perde le staffe per nulla, mi stringe il collo e mi trascina 

sul balcone per buttarmi giù […]»17. 

La violenza non si deve giustificare ed occorre sensibilizzare le donne a denunciare, a non rimanere  in  silenzio  per  paura.  Da  questo  racconto  emerge  il  tentativo  della  madre  della vittima di farla aspettare, di non denunciare, di resistere perché le bambine sono piccole e sarebbe dannoso per loro vivere la separazione dei propri genitori. Cosa spinge a pensare che  per  una  donna  sia  meglio  subire  violenza  per  anni  piuttosto  che  far  vivere  una separazione ai propri figli? È una questione su cui si dovrebbe riflettere molto. Molti uomini usano  i  propri  figli  come  scusa,  specialmente  se  la  donna  non  lavora;  in  questo  modo  la vittima si vede quasi costretta a rimanere con il proprio carnefice per il bene dei figli, per garantire  loro  un  sostentamento,  continuando  a  subire  in  silenzio.  Dalle  parole  di  questa donna si legge anche l’accusa dei suoceri di avere la “lingua lunga”. Una donna che risponde, che cerca di difendersi, stanca di subire violenza, viene accusata di avere la “lingua lunga”, come se una donna non potesse avere il diritto di dire “no” all’uomo che le infligge dolore. 

«Buon cavallo o cattivo  cavallo vuole lo sperone; buona moglie o  cattiva moglie vuole il bastone»18, è una citazione che risale all’antico regime ed è allarmante pensare che ancora oggi ci sia il pensiero che la donna debba stare zitta e debba obbedire al proprio uomo se non vuole le “botte”.  Una donna si confida, cerca un supporto, ricerca da persone fidate la forza 17 Giornata contro la violenza sulle donne: le storie di chi è riuscita a salvarsi,  tratto dal sito 

https://www.iodonna.it/attualita/costume-e-societa/2018/11/25/giornata-contro-la-violenza-sulle-donne-le-

storie-di-chi-e-riuscita-a-salvarsi/, Ult. Cons. 9/04/2020. 

18CAVINA M.,  op.cit.  p. 21.  
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di denunciare, di dire “basta”, forza che non trova da sola. Una donna non dovrebbe essere lasciata sola. 

1.2.3 Violenza psicologica 

La violenza psicologica può precedere, seguire o accompagnare quella fisica. Questa forma di  violenza  spinge  la  vittima  a  sentirsi  nulla,  vuota,  non  più  padrona  della  propria  vita, spingendola addirittura a “sopportare” anche il maltrattamento fisico. La donna dentro di sé avverte uno stato di sofferenza, non riuscendo però a darle un nome, proprio perché questo tipo di violenza punta ad insidiarsi all’interno dell’identità della vittima, confondendola. Si manifesta  attraverso  l’attacco  verbale  come  insultare,  umiliare,  svalutare,  denigrare, ridicolizzare;  isolare  la  vittima  dai  luoghi  e/o  dalle  persone  che  è  solita  frequentare, attraverso anche la gelosia che porta al controllo totale della donna; minacciare atti di abuso fisico sia verso questa che verso i suoi familiari o addirittura verso i propri figli. 

«Stupida, stupida, stupida, stupida. Questa parola me la sono ripetuta per 

anni. Anche quando di notte cercavo di chiudere gli occhi. E non pensare. 

Non sentire. Sparire […] Mi ripeteva ossessivamente: «Tu non sai come va 

la vita. Devi fare le cose come dico io, io so come si sta al mondo». Ma io 

resistevo, così, vedendo che non mi piegavo, cominciò a spaventarmi: «Io 

ho potere, anche su di te. Lo capisci che devi ubbidire?» [...] in poco tempo 

passammo  alle  discussioni,  anche  accese,  alle  liti.  Sempre  per  motivi 

banali. E se non seguivo tutto alla perfezione, era l’inferno […] La notte 

divenne per me impossibile dormire: aspettavo in silenzio, con il cuore in 

gola,  di  sentire  il  rumore  dell’ascensore,  lo  sbattere  delle  porte.  Era  il segnale che lui stava entrando e che per me sarebbe cominciata la guerra 

[…]»19. 

“Stupida” è l’aggettivo che la vittima ripete a sé stessa nelle prime righe di questo racconto, con il quale lei si definisce e dà voce al suo stato d’animo, distruggendo la propria identità giorno dopo giorno. Inoltre emerge uno dei lati più subdoli di questa violenza: il maltrattante quando  vede  che  la  vittima  tende  a  reagire,  utilizza  la  sua  arma  migliore:  spaventarla  e mostrare il dominio  che ha su  di  lei. Per la donna giorno  e notte si  fondono in  un vero e proprio incubo e la vita per la vittima diviene una guerra da dover combattere ogni giorno, 19LA 27 ESIMA ORA,  Questo non è amore. Venti storie raccontano la violenza domestica sulle donne,  Marsilio Editori, Venezia, 2013, pp. 11-16.  
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da sola, una guerra non combattuta ad armi pari, dove l’unico “scudo” per la vittima diventa l’ubbidienza e la sua unica compagna è la paura. 

1.2.4 Violenza sessuale 

La violenza sessuale consiste ad esempio nel fare battute e prese in giro a sfondo sessuale, fare  telefonate  oscene,  avances  sempre  più  pesanti,  costringere  ad  avere  rapporti  sessuali contro la propria volontà, fino ad  arrivare al  costringere  ad  avere comportamenti sessuali umilianti o, nei casi più estremi, allo stupro. Questa forma di violenza viene esercitata nella maggior  parte  dei  casi  dal  partner  della  donna  o  da  una  persona  di  fiducia  e,  proprio  per questo motivo, spesso la vittima tende a non denunciare, per paura di non essere creduta o perché  non  riconosce  la  gravità  della  situazione  o,  infine,  perché  non  crede  possa  essere possibile che una persona che rientra nella sfera affettiva della donna, possa commettere un atto del genere. Proprio per questo, la vittima dell’abuso tende ad interiorizzare il dolore, a soffocarlo,  portandola  spesso  ad  avere  disturbi  di  varia  natura  come  attacchi  di  panico, incubi, insonnia, vomito, disturbi alimentari ecc. 

«[…] aveva esigenze sessuali molto intense e, dal momento che lei non si 

sentiva  all’altezza,  aveva  accettato,  a  malincuore,  di  praticare  lo 

scambismo.  Quando  però  aveva  rifiutato  di  continuare  quelle  pratiche 

sessuali che non le piacevano affatto, lui era andato su tutte le furie […]»20. 

La  vittima,  in  queste  righe,  accetta  di  vendere  il  suo  corpo,  di  vendere  sé  stessa  pur  di assecondare il proprio maltrattante. Il problema è che una volta che si viene a creare questo tipo di meccanismo è difficile uscirne; infatti, quando la vittima tenta di porre fine a queste pratiche,  si  trova  davanti  ad  un  maltrattante  adirato,  che  non  sopporta  di  non  essere assecondato e disubbidito nei suoi intenti. 

1.2.5 Violenza economica 

Questo tipo di violenza è una delle più impercettibili, dunque non sempre riconosciuta dalla vittima o da chi ne ascolta la storia. In questo caso l’uomo tende ad eliminare ogni forma di indipendenza  economica  della  compagna,  che  è  di  conseguenza  costretta  a  dipendere  dal maltrattante, non avendo più mezzi di sostentamento propri. Si manifesta come una forma 20GAINOTTI M.A., PALLINI S.,  La violenza domestica: testimonianze, interventi, riflessioni,  Edizioni Magi, Roma, 2008, p.27.  
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di  privazione  o  di  controllo,  limitando  appunto  l’autonomia  della  vittima,  oppure  non condividendo le decisioni finanziarie della famiglia, costringendo spesso la vittima a firmare contratti  senza  fornirle  le  informazioni  a  proposito,  costringere  la  donna  ad  indebitarsi involontariamente,  intestare  tutti  i  beni  a  se  stesso  o  ai  propri  familiari,  non  permettendo dunque alla vittima di accedere alle risorse economiche, spingendola spesso ad umiliarsi per ricevere  denaro.  È  considerata  violenza  economica  anche  licenziarsi  per  non  pagare  gli alimenti, non rispondendo alle responsabilità di padre e di marito. 

«Il marito non lasciava che S. guidasse né uscisse da sola. Lei non aveva né carte di credito né libretto degli assegni. Non aveva nemmeno la chiave della cassetta delle lettere, perché lui ci teneva ad aprire tutta la posta»21. 

In  queste  righe  emerge  come  la  totale  assenza  di  libertà  e  di  indipendenza  sia  il  pilastro portante di questo tipo di violenza. La vittima in questione non ha niente: non può uscire da sola, non può guidare, non è neanche libera di essere sé stessa. Il suo unico scopo è quello di obbedire al suo maltrattante. Anche il semplice aprire la cassetta della posta, in questo tipo  di  violenza,  diventa  un  atto  che  non  è  permesso  alla  vittima,  in  quanto  il  proprio compagno deve avere tutto sotto controllo e la donna deve dipendere da lui. 

1.2.6 Stalking 

La  pratica  di   stalking,  definita  anche  “atti  persecutori”,  rappresenta  una  delle  forme  di violenza che più colpisce le donne nel mondo e che impedisce a queste di condurre una vita normale  e  serena.  Il  termine  “stalking”,  infatti,  deriva  dall’inglese  “to  stalk”,  utilizzato soprattutto nell’ambito della caccia, che significa “perseguitare”, “fare la posta”. Lo  stalking infatti provoca danni sociali e psicologici alla vittima, che si vede costretta a cambiare le proprie abitudini di vita e spesso ad allontanarsi dagli affetti, in quanto pervasa da sentimenti di ansia e paura sia per sé stessa che per chi la circonda. Sembra strano, ma il comportamento persecutorio ha origini molto lontane; si pensi ad Ovidio che nelle “Metamorfosi” racconta dell’ossessione del Dio Apollo nei confronti della ninfa Dafne.  Il comportamento del Dio del Sole, infatti, ricorda molto quello di uno stalker, tanto da spingere la bella Dafne, dopo aver  cercato  a  lungo  di  fuggire,  a  trasformarsi  in  un  albero  per  rifugiarsi  dalle  continue insistenze di Apollo, che continuerà comunque ad essere ossessionato dalla giovane, come 21GAINOTTI M.A., PALLINI S.,  op. cit.,  p.21. 
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testimonia la sua affermazione «Poiché tu non puoi essere mia sposa, sarai almeno l’albero mio»22,  rendendola  una  pianta  sempre  verde.  Questa  frase  ricorda  molto  quella  che  oggi purtroppo  ricorre  spesso  nei  titoli  di  cronaca  nera:  “Se  non  puoi  essere  mia  non  sarai  di nessun altro”. In molte storie di donne vittime di  stalking,  si legge infatti come l’ossessione dell’uomo  lo  porti  ad  avere  manie  di  controllo,  atteggiamenti  di  gelosia,  una  gelosia ossessiva,  malata,  che  inducono  il  carnefice  a  non  accettare  il  rifiuto  della  vittima, uccidendola. 

«[…] Per telefono, le poche volte che ci si sentiva erano liti continue: lui 

percepiva  che  mi  stavo  allontanando,  di  conseguenza  voleva  tenermi 

ancora  più  stretta,  sbagliando.  Mi  sentivo  soffocare,  quindi  ho  deciso  di lasciarlo…  Ha  cominciato  a  suonare  il  citofono  ininterrottamente,  a 

chiamarmi sul cellulare. Non era una cosa normale […] «Il male che mi 

stai facendo si trasformerà in odio», le aveva scritto in sms qualche giorno 

prima della tragedia […] Filomena aprì lo sportello, scese e si diresse verso 

il portone di casa. Lo aprì, stava per chiuderlo ma percepì d’avere Marcello 

alle  spalle.  Lui  infilò  il  piede  nel  portone,  strattonò  la  ragazza  fuori  con violenza e, estratta una pistola le gridò: «Mia o di nessun altro!». E m’ha 

sparato[…]»23. 

Da  questo  drammatico  estratto  di  una  storia  vera,  si  legge  chiaramente  l’ossessione dell’uomo nei confronti della donna, una giovane ragazza che aveva captato dopo anni di relazione  gli  atteggiamenti  malsani  del  compagno,  troppo  opprimenti  e  manipolatori, arrivando  dunque  ad  allontanarsi  dall’uomo.  Questa  ragazza  fortunatamente  è  riuscita  a raccontare  la  sua  storia,  essendo  sopravvissuta  a  questa  tragedia,  costringendola  però  a proseguire la sua esistenza su di una sedia a rotelle. Molte donne e ragazze purtroppo non sempre hanno questa “fortuna”, e per i propri familiari talvolta è come un fulmine a ciel sereno, in quanto spesso le vittime non si confidano, temendo che il persecutore possa  far del male anche ai propri affetti. Questi uomini sono accomunati dall’ossessione, dalla mania del controllo nei confronti della loro preda, che cercano di manipolare, di far sentire la loro presenza costante attraverso chiamate, messaggi, appostamenti, minacce, richieste continue di un appuntamento. La vittima è costretta a vivere con questa sensazione di oppressione e 22OVIDIO,  Metamorfosi, Apollo e Dafne,  I, 555-559.   

23DIAZ R., GAROFANO L.,  I labirinti del male. Femminicidio, stalking e violenza sulle donne: che cosa sono, come difendersi,  Infinito edizioni, Modena, 2013, pp. 117-121.  
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di ansia, portandola ad accettare il famoso “ultimo appuntamento”, con la speranza di poter porre fine a tutto questo. Ma quasi sempre, purtroppo, questo appuntamento risulta fatale. 

1.2.7 Violenza assistita 

La  violenza  assistita  intrafamiliare  è  stata  definita  dal  CISMAI24  come  l’esperienza  del minore  di  forme  di  maltrattamento  compiute  attraverso  atti  di  violenza  sulle  figure  di riferimento del minore o su figure affettivamente significative, adulti o minori che siano. Il bambino può farne esperienza direttamente quando l’atto violento avviene nel suo campo percettivo; indirettamente quando il minore è a conoscenza della violenza e/o percependone gli effetti. Si include l’assistere a violenze di minori su altri minori e/o su altri membri della famiglia  e  ad  abbandoni  e  maltrattamenti  ai  danni  di  animali  domestici.  Per  un  bambino, vivere in continue situazioni di tensione ed ansia, assistere ripetutamente a scene di violenza tra i propri genitori, è molto dannoso, in quanto essere testimone di violenza, specialmente nei  confronti  della  propria  mamma,  è  un’esperienza  traumatica.  Spesso  gli  stessi  genitori non  si  rendono  conto  di  essere  visti  e/o  ascoltati,  oppure  semplicemente  credono  che  il bambino  sia  troppo  piccolo  per  riuscire  a  comprendere.  In  realtà  i  figli  ascoltano,  i  figli osservano, i figli comprendono perfettamente che l’atmosfera non è serena ed anche se non vi assistono direttamente all’episodio violento, ne subiscono indirettamente le conseguenze. 

Infatti una madre maltrattata è una madre traumatizzata e la violenza, se protratta nel tempo, può  influenzare  fortemente  il  rapporto  con  i  figli  e  le  capacità  di  accudimento,  cura  ed attenzione verso i loro bisogni. Questi bambini non solo sperimentano troppo presto il timore di perdere la propria madre, ma risentono anche di uno straziante senso di impotenza per non poter fermare i continui scenari di violenza di cui sono spettatori. Questo senso di impotenza potrebbe addirittura sfociare in senso di colpa per non essere stato in grado di difendere la mamma o credendo di aver causato il litigio tra i genitori. 

«Ogni volta che sento un tono di voce troppo alto, ogni volta che sento le 

urla di un uomo verso chiunque… mi salta il cuore in gola, mi sento male, 

si apre dentro di me un vuoto che non riesco mai a colmare, il battito del 

cuore diventa così forte da sentirlo dentro le orecchie […] ovunque io sia e 

qualsiasi cosa io faccia la mia mente torna indietro di 30 anni e provo le 

stesse  sensazioni  […]  Lui  urlava  sempre  prima  di  iniziare  a  sbattere  le sedie, mobili e tutto ciò che intralciava il suo cammino verso mia madre, 



24Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e l’Abuso all’Infanzia, 1999. 
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una  delle  mie  sorelle  o  verso  di  me.  Non  sapevo  mai  né  quanto  avrebbe urlato, né cosa precedeva le sue urla, ma sapevo con certezza che dopo le 

urla sarebbe accaduto qualcosa di spaventoso e che nessuno era in grado di 

impedirlo. Avrei voluto sapere cosa lo faceva arrabbiare, così avrei detto a 

mia  madre  “non  fare  quello  o  non  dire  quell’altro  altrimenti  babbo  si arrabbia […] I motivi per cui lui diventava  violento erano milioni,  i più 

assurdi  […]  Come  quella  sera  quando  mia  madre  rispondeva  alle  sue 

domande e i toni di lui si facevano sempre più alti, avrei voluto dire a mia 

madre di non parlare più, perché lui avrebbe trovato in una sua parola il 

motivo  per  picchiarla  […]  Ma  lui  ormai  aveva  deciso  che  quella  sera 

l’avrebbe picchiata e neanche il silenzio di mia madre lo fermò, si alzò e 

urlando la minacciò di morte. Mi ricordo benissimo che si alzò e urlando 

“ti ammazzo, ti ammazzo…” […] allora mia madre correva in camera con 

noi  e  insieme  aspettavamo  che  mio  padre  si  calmasse,  perché  lui  poi  si calmava sempre […] Pensavo che Babbo lo avrei controllato io, tanto poi 

lui si calmava sempre e allora veniva a cercare me e le mie sorelle per dirci 

che la mamma lo aveva fatto arrabbiare e noi non dovevamo fare come lei, 

altrimenti lui era costretto a punirci […]»25. 

“Un vuoto incolmabile”, un dolore che persiste da ben trent’ anni e che quasi sicuramente continuerà ad esistere nella vita di questa donna. I bambini sono entità molto fragili e la loro impossibilità di intervenire durante queste orribili visioni, genera profondi sensi di colpa e di disagio, causando ferite indelebili, ferite che possono compromettere lo stato psico-fisico del minore. Nei casi più gravi, può accadere che il bambino manifesti comportamenti violenti con i coetanei, avendola ormai interiorizzata come unica forma di controllo e che permette di esercitare l’obbedienza. Negli episodi di violenza assistita, il minore cerca in tutti i modi di  evitare  contatti  con  il  genitore  aggressivo,  rapportandosi  a  lui  solo  in  situazioni  che necessariamente  lo  richiedono,  mantenendo  comunque  le  dovute  distanze  e  manifestando timore ed imbarazzo. “Ti prego non dirlo a papà!”, “Devo finire i compiti prima che papà torni altrimenti mi picchierà”, sono tipiche affermazioni di bambini terrorizzati dalle reazioni del proprio padre. Sono varie le situazioni in cui i minori si trovano immersi. In molti casi questi vengono contesi dai propri genitori: per le madri rappresentano una “fune” alla quale aggrapparsi per non precipitare nell’oblio e dunque come un motivo di sopravvivenza, non 25 Quando i bambini guardano,  tratto dal sito:https://www.ondarosanuoro.it/wp-

content/uploads/2019/02/violenza-assistita-rid.pdf,  Ult. Cons. 17/04/2020. 
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riuscendo  ad  avere  il  coraggio  di  allontanarsi  dal  proprio  compagno;  oppure  un’ulteriore arma per il padre, un fuoco da aizzare contro la donna, mettendo i suoi stessi figli contro di lei,  cercando  di  convincerli  che  è  tutta  colpa  della  donna,  che  lo  fa  apposta,  che  vuole rovinare  tutto  comportandosi  male.  Vediamo  situazioni  in  cui  invece  i  figli  diventano  il 

“capro espiatorio” di tutti quei litigi, addossando loro tutte le colpe. Può infine succedere che i figli reagiscano, cerchino di difendere la propria madre dai continui maltrattamenti, di proteggerla,  subendo  così,  oltre  che  le  conseguenze  psicologiche,  anche  quelle  fisiche. 

Parlare di violenza dei minori all’interno del contesto familiare, significa parlare di violenza a  tutti  gli  effetti  ed  è  un’autentica  forma  di  maltrattamento  psicologico  e  fisico  nei  loro confronti, che chiaramente genera gravi conseguenze a livello relazionale e psico-sociale. 

1.3 Il ciclo della violenza 

Ci  sono  vari  segnali  che  portano  a  capire  che  una  donna  è  vittima  di  violenza,  anche  se talvolta  questa  risulta  essere  difficile  da  riconoscere  immediatamente,  in  quanto  l’uomo spesso non agisce immediatamente attraverso le percosse e, proprio per questo motivo, la donna tende a non denunciare o a minimizzare, perché pensa che la violenza sia solamente quella con evidenti segni sul corpo e dunque teme anche di non essere creduta. Risulta quindi utile  e  molto  importante  saper  riconoscere  alcuni  comportamenti  che  fungono  da 

“campanello d’allarme”. Nel 1983 la psicologa americana Leonore Walker elaborò la “teoria del  ciclo  della  violenza”26,  questo  perché  la  dinamica  della  violenza  tenderebbe  a manifestarsi attraverso una forma ciclica e molte donne ci si trovano senza rendersene conto. 

Il ciclo della violenza è caratterizzato da quattro fasi: la crescita della tensione, l’esplosione della  violenza  (o  escalation),  la  falsa  riappacificazione  o  fase  della  “luna  di  miele”  e  lo scarico della responsabilità. 

 1.  La crescita della tensione:  in questa prima fase l’uomo agisce attraverso strumenti e atteggiamenti  di  controllo  nei  confronti  della  donna  attraverso  la  coercizione,  il controllo economico, le minacce e le forme di ricatto. La donna successivamente vive una  condizione  di  isolamento  a  causa  delle  continue  insistenze  del  partner,  che  la porta a non frequentare più parenti, amici o conoscenti, limitando i suoi spazi e, di conseguenza,  incidendo  anche  sulla  possibilità  della  donna  di  coltivare  interessi 26 Donna Sicura,  tratto dal sito:https://www.donnasicura.org/approfondimenti/il-ciclo-della-violenza/, Ult. 

Cons. 10/04/2020. 
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personali. L’isolamento si può verificare anche attraverso l’esclusione dal contesto lavorativo, impedendole quindi un’indipendenza economica; l’obiettivo dell’uomo è infatti quello di infierire sull’autostima della donna, annullando tutto ciò che per la donna  è  caro.  Tutto  questo  produce  nella  vittima  un  senso  di  solitudine  e  di impotenza, in quanto incapace di modificare la sua condizione attuale. Gli episodi di violenza  possono  nascere  da  motivi  futili,  che  l’uomo  utilizza  come  pretesto  per arrivare al controllo della compagna e della situazione. La donna appare spaventata e,  per  evitare  l’aggressione  fisica  da  parte  del  compagno,  cerca  di  evitare  il  più possibile conflitti e dunque adotta comportamenti che non infastidiscano il partner, soffocando  le  proprie  necessità.  Questo  vano  tentativo  di  ridurre  la  tensione  però, aumenta la rabbia dell’aggressore, in quanto vede la vittima troppo indifferente alle offese.   

2.  L’esplosione della violenza (o escalation):  è la fase più breve del ciclo. L’uomo perde totalmente il controllo di sé ed arriva alla violenza fisica e, talvolta, per sottolineare il  proprio  potere,  può  agire  anche  violenza  sessuale.  In  questa  fase,  la  donna sperimenta  un  senso  di  impotenza,  in  quanto  non  sa  se  fuggire,  contrattaccare  o rimanere per evitare che la situazione peggiori ulteriormente.  La violenza subita dal partner, la sensazione di essere impotenti, non solo producono danni fisici alla donna, ma anche gravi conseguenze psichiche. La vittima infatti, tende ad isolarsi totalmente e possono passare diversi giorni prima che questa decida di chiedere aiuto. 

3.  La falsa riappacificazione (o “Luna di miele”):  Dopo l’aggressione l’uomo cerca in tutti i modi di farsi perdonare attraverso gesti affettuosi ed amorevoli, spingendo la donna  a  credere  nel  cambiamento  del  suo  partner  ed  a  dargli  una  “seconda opportunità”. La donna in questa fase rinuncerà a denunciare il suo uomo o a vederlo come violento, credendo e sperando in un suo effettivo pentimento. L’uomo infatti spesso addirittura acconsente a frequentare un programma o una terapia per evitare che la donna lo  lasci.  Questa fase  costituisce una sorta di  “rinforzo positivo”, che spinge la donna a rimanere all’interno della relazione violenta e spesso a rimuovere il ricordo dei maltrattamenti, a difendere l’aggressore di fronte a terze persone ed a sminuire  le  violenze  subite.  Con  il  passare  del  tempo  nella  donna  aumentano dipendenza e soggezione di fronte al controllo del suo partner, che spesso minaccia la vittima di toglierle i figli se decide di lasciarlo. 
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4.  Lo  scarico  della  responsabilità:  L’uomo  mostra  di  pentirsi  per  l’accaduto  e  si giustifica con la propria donna affidando la “colpa” allo stress, al lavoro o ad altre situazioni esterne, ma soprattutto alla donna, che sarà pervasa da un senso di colpa credendo  di  aver  innescato  lei  stessa  gli  atteggiamenti  aggressivi  del  partner  e  di esserne  dunque  la  causa.  La  fase  della  “luna  di  miele”  impedisce  alla  donna  di comprendere  immediatamente  il  meccanismo  del  quale  è  ormai  schiava,  credendo che i comportamenti dell’uomo siano dovuti ad una momentanea perdita di controllo, proprio perché questo alterna momenti di aggressività a momenti di affetto; proprio per questo possono passare anni prima che la donna possa accorgersi di essere entrata in questo circolo vizioso. Se questo processo non viene interrotto quanto prima, la vita della donna potrebbe essere in pericolo. 

Riconoscere  la  violenza  se  pur  difficoltoso,  rappresenta  il  primo  passo  fondamentale  per uscire da questa spirale e per adottare un’ottica di contrasto. Qualsiasi sintomo percepito dalla donna può infatti sfociare in comportamenti più gravi e pericolosi da parte del partner, come  si  evince  anche  dal  “ciclo  della  violenza”.  Non  è  tanto  importante  affrontare direttamente queste dinamiche conflittuali, ma capire il carattere delle relazioni e interrogarsi sulle proprie emozioni e sensazioni che emergono in quella precisa situazione. Molte donne molto spesso tendono a confondere il rapporto “conflittuale” con una vera e propria relazione basata  sulla  violenza.  La  conflittualità  non  genera  necessariamente  violenza;  è  una condizione  quasi  necessaria  all’interno  di  una  relazione,  in  quanto  sono  coinvolte  due persone, due identità chiaramente diverse tra loro. Ma questa non va confusa con la relazione violenta,  che  produce  invece  confusione,  assunzioni  di  colpe,  paura,  e  che  si  esprime attraverso atteggiamenti intimidatori e/o comportamenti aggressivi. 

La donna che ancora non è in grado di riconoscere lo stato di pericolo in cui è coinvolta, è sommersa da una moltitudine di emozioni contrastanti tra amore ed odio, speranza e senso di impotenza. Solo nel momento in cui riuscirà a comprendere, se pur in minima parte, la sua condizione, il cambiamento e la richiesta di aiuto potrebbe essere prossima. Cambiare è quindi possibile, ma solo se questo cambiamento è voluto volontariamente dalla donna. 

1.4 Vittima e vittimizzazione 

Dal punto di vista etimologico, con il termine “vittima” viene designato un qualsiasi essere vivente offerto in sacrificio alle divinità; ma in senso lato può anche riferirsi ad un soggetto 24 



che patisce una sofferenza originata dalle più svariate cause, come reati, ingiustizie, calamità, discriminazioni,  malattie,  paure,  ecc.  In  qualche  modo  dunque  la  vittima  sembrerebbe assumere  spesso  una  posizione  di  sottomissione  e  di  subordinazione,  una  posizione  di passività. Esistono delle caratteristiche personali, che possono contribuire a rendere vittima un  determinato  soggetto.  Si  tratta  di  alcune  variabili  individuali  e  sociali  che  possono appunto  condizionare  il  verificarsi  dell’episodio  violento,  come  le  caratteristiche fisiologiche quali l’età e il genere, psicologiche come gli stati depressivi e psicopatologici, e sociali connesse all’attività professionale ed alla condizione economica. La donna, secondo quanto  emerso  da  molteplici  studi  condotti  in  ambito  vittimiologico,  rientra  nella 

 “Victimproneness”27,  cioè tutti quei soggetti che manifestano una predisposizione ad essere più  vulnerabili  e  dunque  facilmente  vittimizzati  e  dunque  vi  rientrano  anche  bambini, adolescenti  ed  anziani.  Nel  caso  della  violenza  domestica,  la  donna  mette  in  atto inconsapevolmente una sorta di “meccanismo di difesa”, che viene definito dagli studiosi 

“Processo di vittimizzazione” . Risulta evidente che la violenza sia un evento traumatico e che  produce  in  chi  la  subisce  un  senso  di  impotenza  paralizzante.  Per  affrontare  le conseguenze  di  questo,  la  vittima  tenta  di  minimizzare  l’accaduto,  di  soffocarlo  nella memoria,  sperando  che  si  tratti  di  un  episodio  isolato;  si  tratta  di  un  processo  chiamato 

“negazione”. In seguito la donna cerca di reagire da sola, senza chiedere aiuto, attuando il 

“Meccanismo di onnipotenza”28, cercando di attuare comportamenti che possano “cambiare” 

il proprio partner, con l’obiettivo di evitare il presentarsi di nuovi episodi di violenza. Questo tentativo invano della vittima, la porta a colpevolizzarsi e ad attribuirsi la colpa di tutto; nel momento  in  cui  infatti  il  compagno  compie  un  nuovo  abuso  nei  suoi  confronti,  la  donna crederà di non aver fatto abbastanza per evitare la rabbia dell’uomo e svilupperà un forte senso di impotenza, perdendo così la stima in sé stessa. La sociologia suddivide il Processo di  vittimizzazione  in  Vittimizzazione  Primaria,  Secondaria  e  Terziaria.  Il  Processo  di Vittimizzazione  Primaria,  riguarda  le  conseguenze  che  la  vittima  subisce  a  seguito  della violenza subita ed è determinato da una serie di atti e/o situazioni attraverso cui il soggetto può subire un danno; il soggetto viene dunque spinto a reagire ed a rispondere ai fatti prodotti 27GARGIULLOB.C., DAMIANI R.,  Vittime di un amore criminale. La violenza in famiglia: natura, profili tipologici, casistica clinica e giudiziaria,  Franco Angeli, Milano, 2010, p. 83.  

28SEGANTINI A., CIGALOTTI C.,  Violenza domestica su donne e minori: emergenza violenza domestica, Modena: Althena, 2013. P. 53.  
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da quel danno (Vittimizzazione Secondaria). Riferendoci alla violenza di genere, la donna entra nella Vittimizzazione Primaria quando subisce conseguenze evidenti a livello fisico, psicologico, economico e sociale, direttamente dal protagonista del reato; dunque la donna diventa una vittima per la prima volta. La stessa donna però, può tornare ad essere vittima una seconda volta, e cioè quando si ha l’incontro con l’apparato giudiziario. In questo tipo di  vittimizzazione,  la  donna  subisce  una  grave  frammentazione  del  sé,  in  quanto  si  vede costretta a raccontare più e più volte l’episodio che già di per sé è dannoso per la stessa, incombendo di conseguenza in una serie di stati psicologici che producono paura, sofferenza, ma soprattutto vergogna, sfiducia ed insicurezza. La donna viene infatti sottoposta a faticosi 

“interrogatori”  da  parte  delle  istituzioni,  che  la  spingono  anche  a  parlare  in  pubblico.  In questa fase la donna può sperimentare un rapporto tra paura, diniego e riconoscimento. La paura che la donna prova, dopo aver subito il danno, può condurre al diniego. Qui la vittima incontra la difficoltà principale nel riconoscere e nominare la violenza subita come tale e la paura  che  questa  possa  verificarsi  nuovamente  nel  caso  in  cui  ne  parli  con  qualcuno.  La donna ha anche paura di essere giudicata dagli altri, di non essere creduta, portandola dunque ad autocolpevolizzarsi. Le prime persone con le quali la donna si confida, assumono per lei un ruolo determinante. Essi potrebbero infatti non crederle, o più semplicemente tentare di convincerla  a  non  denunciare  perché  ritengono  quei  comportamenti  come  “naturali” 

all’interno di una relazione di coppia; questo chiaramente porta la donna ad accrescere il suo senso di colpa, accompagnato anche dal rinnovato timore di non essere creduta e dunque al diniego. A questo ne consegue il fatto che la donna decida di non rivolgersi alle istituzioni, celando ancora nel tempo il danno subito. Potrebbe anche accadere che, nel caso in cui la vittima denunci il fatto, le istituzioni sottovalutino o diano una risposta superficiale o non ascoltino  sufficientemente  la  donna,  contribuendo  alla  sua  autocolpevolizzazione  e  ad incuterle  nuovamente  il  timore  di  non  essere  creduta  o  di  essersela  cercata.  Qui  la  donna arriva alla Vittimizzazione Terziaria, caratterizzata dall’aumento di sfiducia nei  confronti delle istituzioni. 

Il riconoscimento invece è l’opposto del diniego. Si tratta appunto del riconoscere il danno subito, di dargli un nome. In questo caso la donna prende coscienza dalla sua condizione di vittima e reagisce positivamente, prendendo le distanze dalla posizione di subordinazione e di impotenza. In questo caso risulta fondamentale il tipo di risposta sia delle persone con cui la donna si confida, sia delle istituzioni che dovranno prendere provvedimenti idonei per la 26 



sua  sicurezza  e  per  la  sua  incolumità,  facendo  in  modo  che  questa  non  perda  fiducia  e continui a credere nella sua lotta. 

1.4.1 La sindrome di Stoccolma 

«[…] Lei era innamoratissima, lui aveva uno strano modo di dimostrarle il 

suo  amore.  Mai  una  parola  affettuosa,  mai  un  complimento,  mai  uno 

slancio.  Lui  schiacciava  la  personalità  della  donna.  Roberta  ne  diventò succube.  Andrea  voleva  avere  il  controllo  di  lei  anche  in  ambito 

professionale e le propose di aprire un negozio di alimenti  biologici. Lei 

accettò senza pensarci due volte […] L’uomo la tradiva più volte con altre 

donne.  Lei,  scoperti  i  tradimenti,  anche  se  molto  arrabbiata,  confusa  e inquieta, non riusciva a lasciarlo perché ancora innamorata […]»29. 

Come è stato affermato all’inizio del paragrafo, la donna ha una particolare predisposizione a subire passivamente la violenza e dunque ad essere vittimizzata; pertanto la domanda che sorge spontanea è: “Come mai la donna riesce ad accettare tutto questo?”. La risposta risiede all’interno  degli  stereotipi  e  dei  ruoli  di  genere,  come  accennato  anche  nei  paragrafi precedenti.  Il  genere  femminile,  infatti,  interiorizza  già  dall’infanzia  quei  modelli  che riguardano  la  “cura”  nei  confronti  degli  altri.  Questi  modelli  crescono  maggiormente all’interno della donna, nel momento in cui costruiscono una propria famiglia e culmina con la  nascita  dei  figli  e  dunque,  quanto  appreso  all’interno  della  propria  famiglia  di  origine, viene riproposto all’interno del nuovo nucleo. La donna, conseguentemente, mette al primo posto la cura ed il bene dei propri figli, appoggiandosi molto spesso all’uomo dal punto di vista economico, specialmente se non ha un proprio stipendio. Ecco che si produce una prima dipendenza dal compagno. Il ruolo di cura porta quindi talvolta la donna ad “adattarsi” agli episodi  di  violenza  che  possono  insorgere  all’interno  delle  mura  domestiche,  diventando seriamente  difficile  uscirne.  La  donna  molto  spesso  non  comprende  immediatamente  la gravità  della  situazione  e  questo  favorisce  il  perpetrarsi  degli  episodi  di  violenza  e  di vittimizzazione. È in questo modo che la donna si ritrova all’interno del ciclo della violenza senza esserne consapevole. La violenza all’interno dell’ambiente domestico porta la vittima a vivere costantemente con un senso di impotenza, vergogna, isolamento, perdita di fiducia ecc.  Tutti  questi  sintomi  possono  essere  caratteristici  della  cosiddetta  “Sindrome  di Stoccolma”.  Il  nome  di  questa  sindrome  le  è  stata  assegnata  nel  1973  in  seguito  ad  una 29DIAZ R., GAROFANO L.,  op. cit. , pp. 44-45. 
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famosa rapina nella camera di sicurezza della Sveriges Kreditbank di Stoccolma, in cui le vittime  furono  tenute  in  ostaggio  per  sei  giorni,  sviluppando  una  sorta  di  legame  con  i rapinatori. Questa sindrome mette in luce la condizione psicologica della donna che riesce ad  istaurare  un  rapporto  positivo  con  il  suo  carnefice  nonostante  i  continui  abusi;  molto spesso  le  vittime  infatti,  confidandosi  con  persone  di  fiducia,  dichiarano  di  non  voler denunciare il proprio compagno perché ancora follemente innamorate. La donna che vive con il proprio aggressore, si trova in un continuo stato di ansia, in cui l’unico obiettivo è quello di sopravvivere e proteggere i figli, cercando di attuare le più disperate strategie, tra cui  appunto  quella  di  accettare  i  maltrattamenti,  di  non  rispondere,  per  cercare  di  non peggiorare la situazione. Nel momento in cui l’uomo sente di  avere il controllo, cercherà sempre di più di isolare la sua vittima dal mondo esterno e questa condizione di isolamento favorisce l’inevitabile attaccamento della donna al suo uomo. 

1.5 Rifugi, Centri Antiviolenza (CAV), casa delle donne 

I Centri Antiviolenza sono la risposta più efficace al fenomeno della violenza di genere, con lo scopo di tutelare e proteggere i diritti e gli interessi della donna.  La loro nascita risale agli anni ‘60-‘70 prendendo spunto dal femminismo, dai collettivi, dall’UDI (Unione Donne in Italia):  movimenti  che  avevano  come  obiettivi  l’autonomia,  la  libertà  di  espressione  e  il sogno di eliminare le oppressioni che si erano venute a creare tra uomo e donna. Il primo centro antiviolenza nasce a  Londra nel  1972, con l’obiettivo  di  fornire aiuti  concreti alla donna.  Iniziano  a  prendere  forma  i  primi  rifugi  perché  la  donna  ha  bisogno  di  liberarsi dall’oppressione della violenza, di riprendere la propria vita in mano. Fino ad allora le donne non  avevano  luoghi  in  cui  ripararsi  dai  maltrattamenti  o,  più  semplicemente,  dove  venir ascoltate; l’informazione sul tema era davvero scadente ed il divorzio era ancora una realtà troppo  lontana  e  dunque  le  donne  rimanevano  intrappolate  in  queste  relazioni  che soffocavano  la  loro  libertà  ed  i  loro  diritti.  Negli  anni  successivi  i  centri  antiviolenza  si estesero nelle isole britanniche, per poi allargarsi nell’Europa del Nord. Il movimento ha poi raggiunto l’Europa Orientale; infatti tutt’oggi in Europa esistono centinaia di CAV.  

Per quanto riguarda l’Italia, la prima casa delle donne nasce nel 1989 e, in poco meno di un decennio, in Italia vengono creati settanta centri antiviolenza che si riuniscono per la prima volta a Ravenna. Ed è proprio Ravenna che dà l’avvio alla costruzione di una Rete Nazionale dei centri antiviolenza. L’accesso a questi centri avviene gratuitamente e proprio per questo 28 



le risorse risultano scarse, in quanto dipendono dal lavoro di volontari e dalle donazioni da parte  di  privati  o  delle  istituzioni.  Oggi  in  Italia  si  contano  150  CAV,  con  obiettivi  e metodologie simili tra loro e che aderiscono all’associazione nazionale “Di. Re” Donne in Rete contro la violenza30. I fini di questi ambiti non sono cambiati, si sono sviluppati sempre di più nel corso del tempo, oggi infatti offrono un aiuto a 360 gradi: sono reperibili 24 ore su 24, offrendo ascolto ed accoglienza telefonica. Accolgono le vittime per un tempo breve o per un periodo lungo, garantendo un sostegno psicologico ma anche legale. Inoltre creano iniziative e progetti con i minori di vittime di violenza, offrendogli sostegno. Questo aiuto però si basa sul pieno consenso della donna, attenendosi al protocollo nazionale antiviolenza. 

L’empatia è la chiave di questi spazi, in cui si prevedono percorsi individuali con la vittima per cercare di permetterle di aprirsi e di raccontare la sua vicenda; questi percorsi puntano a ristabilire  nella  donna  auto-determinazione,  riacquisizione  dell’autostima,  del  loro empowerment, forza personale, emotiva e psicologica. Oltre a dare sostegno alla vittima in ogni  dimensione,  questi  luoghi  si  occupano  di  raccogliere  dati  e  fare  ricerche,  formare operatrici/operatori  socio-sanitari,  giudiziari  e delle forze dell’ordine. Si  trovano inoltre a collaborare con i tavoli di programmazione e progettazione istituzionale. 

«La tutela della donna, la tutela assoluta della donna e il fatto che nessun 

servizio può per mandato credere alla donna per principio cosa che invece 

fanno sempre le associazioni femminili con approccio femminista: se viene 

una donna e ci racconta una storia di violenza crediamo a quello che ci dice 

e la facciamo sentire accolta, poi chiaramente si fa un percorso»31. 

Da  queste  righe  viene  fuori  la  differenza  che  c’è  tra  i  centri  antiviolenza  e  tra  i  centri antiviolenza  gestisti  da  donne:  credere  alla  donna,  qualunque  sia  la  sua  storia  e  poi, ovviamente creare un percorso con lei. La vittima deve sentirsi accolta, a suo agio, solo così potrà essere aiutata. Nei CAV gestiti da donne, vengono svolti colloqui con due operatrici e la vittima in questione non si troverà sempre a parlare con le stesse operatrici; questo lavoro viene fatto per aiutarla a relazionarsi con più persone, sapendo che ognuna di esse è dalla sua parte. Alla base dell’associazionismo femminile, c’è la volontà della donna, senza però 30Associazione Nazionale D.i.Re “Donne in Rete contro la violenza”, nata il 29 settembre 2008. È la prima associazione italiana a carattere nazionale di centri antiviolenza non istituzionali e gestiti da associazioni di donne. 

31FORNARI S. (a cura di),  La violenza di genere in Umbria, tra realtà e percezione sociale-Vol. I,  CEDAM, 2019, p. 99.  

29 



prendere il suo posto nelle decisioni. La presenza di sole donne è la chiave di successo di questi centri perché permette una totale apertura da parte della vittima. 

1.6 La legislazione tutelante per la donna vittima di violenza 

L’ambito legislativo, quando si parla di un argomento complesso e difficile come la violenza sulle donne, non può non essere menzionato. Infatti, è proprio grazie a tutte le norme che sono state fatte nel corso del tempo che la donna oggi non è più sola e possiede un’arma per combattere la violenza. A livello internazionale è importante parlare della Convenzione per l'Eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne  – CEDAW, che viene approvata nel 1979 a New York dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Nonostante questa Convenzione voglia porre fine a quelle forme di discriminazione e disuguaglianza in ogni contesto, in particolare nelle mura domestiche, non viene citata in maniera effettiva la violenza  sulle  donne.  Solo  dieci  anni  dopo,  il  Comitato  CEDAW,  attraverso  la Raccomandazione Generale n. 12, fornisce informazioni legislative a livello nazionale, che hanno lo scopo di prevenire la violenza sulle donne. 

È  nel  1986  però  che  la  vittima  di  violenza  inizia  a  sentirsi  davvero  tutelata,  grazie  agli strumenti ed all’assistenza che le viene fornita ma, soprattutto, perché la Commissione sui Diritti  e  pari  opportunità  delle  donne  del  Parlamento  Europeo,  provvede  alla  presenza  di almeno  un  centro  anti-violenza  ogni  10.000  abitanti  circa.  Il  concetto  di  violenza  vera  e propria viene però definito  nella  Dichiarazione sull'Eliminazione della Violenza contro le Donne, sancita dalla Conferenza di Vienna, dove vengono specificati i vari tipi di violenza e la cosa fondamentale è che si riconosce che questo fenomeno va affrontato e combattuto anche a livello legislativo.  Nel 1995 con la Conferenza di Pechino vengono aggiunte, oltre a tutto ciò che è stato detto precedentemente, 12 aree prioritarie di intervento per combattere la violenza di genere. 

«Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti» 32. 

Nella citazione sopra riportata, si evince come, anche a livello europeo, il fenomeno della violenza venga combattuto per tutelare la vittima. Nella Convenzione Europea, infatti, sono 32Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali (art. 3). 
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presenti diversi articoli che salvaguardano i diritti della donna, in particolare si definisce la parità tra donna e uomo come arma fondamentale per combattere il fenomeno della violenza. 

L’articolo 14, l’ordinamento più importante della Costituzione, sancisce gli stessi diritti e libertà presenti nella Convenzione stessa senza discriminazioni. 

La Raccomandazione REC, emanata dal Consiglio dei Ministri degli stati Membri e adottata il 30 aprile 2002, costituisce il primo mezzo che ha proposto una strategia a livello globale per combattere il fenomeno della violenza e tutelare le donne. Oltre a definire il concetto di violenza, al punto 2 afferma : « è responsabilità ed interesse degli Stati, che dovranno farne una priorità delle loro politiche nazionali, garantire alle donne il diritto di non subire alcuna violenza di qualsiasi natura e chiunque ne sia l’autore». Da queste righe si evince come, a livello nazionale, ormai il fenomeno della violenza sia importante tanto quanto tutti gli altri fenomeni  e  che  ha  lo  scopo  di  proteggere  la  donna  in  ogni  ambiente  e  da  qualsiasi maltrattante. 

Sono presenti altre Raccomandazioni come la Raccomandazione 1450 del 2000, in  cui  si vuole creare un programma europeo in grado di combattere il fenomeno della violenza sulle donne e quella 1247 del 2001, che pone l’attenzione sulla pratica delle mutilazioni genitali femminili. Va citata inoltre la Raccomandazione 1582 del 2002, adottata a livello europeo, con  l’intento  di  dare  strumenti  concreti  e  validi  alla  donna,  sostenendola  ma  soprattutto assistendola, agevolando l'apertura e il lavoro dei Centri di ascolto. É stato istituito il Task-Force transnazionale per monitorare i dati della violenza e constatare eventuali progressi. 

Inoltre, è importante citare l’iniziativa Daphne (1997), che va a tutelare non solo le vittime di  violenza,  ma  anche  i  minori  delle  vittime  stesse;  questa  iniziativa  è  importante  perché anche i figli delle donne che subiscono violenza hanno bisogno di essere tutelati tanto quanto le  vittime.  Infatti,  nonostante  non  siano  i  “protagonisti”  della  vicenda  come  le  donne, subiscono anche loro lesioni a livello psicologico che potrebbero danneggiarli. 

Per quanto riguarda il livello nazionale, ci sono varie leggi che tutelano la donna; la prima legge significativa è quella del 15 febbraio 1996, n. 66 che definisce la violenza contro le donne come la perdita della libertà personale. Grazie alla legge del 4 aprile del 2001, n. 154 

si pone uno sguardo più attento alla violenza domestica allontanando anche il maltrattante dalle mura di casa. Sempre nello stesso anno, ci sono altre due importanti leggi: la n. 60 e la n. 134 del 29 marzo sul patrocinio a spese dello stato per le vittime di violenza, senza mezzi 31 



economici. La legge del 23 aprile 2009 n. 38 è fondamentale perché introduce il fenomeno dello  stalking e vengono intensificate le pene per violenza sessuale. Molto importante è la Convenzione di Istanbul, già precedentemente citata e, per finire, la legge 119 del 15 ottobre 2013: “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 

che  reca  disposizioni  urgenti  in  materia  di  sicurezza  e  per  il  contrasto  della  violenza  di genere”. Anche a livello nazionale la donna ha un’ancora a cui aggrapparsi, ha un mezzo per non sentirsi sola, per poter andare avanti e denunciare ogni atto di violenza sapendo di essere ascoltata ma soprattutto sapendo che c’è qualcuno che può difenderla. 

In particolare, nella regione Umbria, sono due le principali leggi emanate per combattere il fenomeno della violenza: la legge regionale n. 6 del 15 aprile  2009 ossia l’Istituzione del Centro per le pari opportunità e attuazione delle politiche di genere nella Regione Umbria e la legge regionale n. 14 del 25 novembre 2016 cioè “norme per le politiche di genere e per una nuova civiltà delle relazioni tra donne e uomini”. Entrambe le leggi non specificano in maniera  evidente il tema della violenza contro le donne,  ma al  loro interno sono  presenti varie disposizioni per contrastare il fenomeno. In particolare, nella legge regionale del 2016, si  sottolinea  come  la  regione,  attraverso  politiche  mirate,  sviluppi  azioni  e  iniziative  che lavorino in maniera efficace sulla salute della donna, che è stata danneggiata sia a livello fisico ma anche psicologico. Come l’Umbria tante altre regioni si occupano di sostenere la donna anche a livello legislativo puntando a combattere ma soprattutto eliminare il fenomeno della violenza. 



1.7 L’isolamento da Coronavirus 

Il 2020 è stato segnato profondamente da quella che ormai tutti conosciamo come “Epidemia da Coronavirus” e che ha costretto l’Italia, come molti altri paesi, all’isolamento forzato, in quanto considerata “pandemia globale”.  Un Lockdown che ha stravolto la vita di tutti, che ha richiesto all’intera popolazione di rimanere il più possibile in casa perché considerata un posto sicuro, un rifugio contro il pericolo del contagio da parte di un “mostro invisibile”. Ma la casa può essere un posto sicuro per tutti? Cosa succede alle donne vittime di violenza se vengono costrette a rimanere a casa tutto il giorno con il proprio carnefice? La convivenza forzata e l’instabilità socio-economica in questo periodo, infatti, possono comportare per le donne ed i loro figli, il rischio di una maggior esposizione alla violenza domestica e assistita, 32 



in quanto le restrizioni dovute dall’emergenza Covid-19, rischiano di determinare non solo un  aumento  del  numero  stesso  di episodi  di  violenza,  ma  anche  un  loro  aggravamento. 

L’OMS ha infatti dichiarato come la prevalenza della violenza sulle donne sia addirittura triplicata durante l’emergenza del Covid-19 rispetto all’anno scorso. A questo si aggiunge il problema della  riduzione delle richieste di  aiuto  da parte  delle donne vittime di  violenza. 

Queste, infatti, tendono nella maggior parte dei casi ad affidarsi ai servizi nei momenti in cui il partner violento si trova lontano dalla vittima; risulta dunque evidente come la condizione di  isolamento  limiti  maggiormente  la  donna  nel  chiedere  aiuto,  in  quanto  “sorvegliata”  e controllata costantemente dal compagno. 

«Anche se i dati sono scarsi, gli Stati stanno riferendo di un incremento del 

60% delle richieste di aiuto da parte delle donne vittime di violenze da parte dei  loro  partner  lo  scorso  mese  di  aprile,  rispetto  allo  scorso  anno  –  ha precisato – le domande online di sostegno alla prevenzione delle violenze 

sono aumentate fino a 5 volte». 

Queste  sono  le  parole  di  Hans  Kluge,  direttore  della  sezione  Europa  dell’Omsche,  che, durante  una  conferenza  stampa,  esprime  la  sua  preoccupazione  di  fronte  questi  dati sconvolgenti e rivolge un pensiero a tutte le donne vittime di violenza, incoraggiandole a chiedere aiuto, anche attraverso le nuove tecnologie messe in campo proprio per combattere questa problematica. 

I  Centri  Antiviolenza  nazionali  hanno  infatti  preso  misure  immediate  per  continuare  a garantire  la  loro  disponibilità  h24  e sette  giorni  su  sette  per  consulenze  telefoniche  e accoglienza di persone in situazioni di emergenza. Inoltre, grazie al supporto tecnologico, è stata attivata l’App Youpol, scaricabile su tutti i dispositivi IOS ed Android e realizzata dalla Polizia di Stato per segnalare episodi di spaccio e bullismo ed estesa anche ai reati di violenza domestica. Questa applicazione è caratterizzata dalla possibilità di trasmettere in tempo reale messaggi ed immagini agli operatori della Polizia di Stato, dove la vittima ha la possibilità di  inserire  il  luogo  in  cui  è  stato  commesso  il  reato,  anche  se  la  segnalazione  viene immediatamente geolocalizzata grazie al GPS. Tutte le segnalazioni vengono ricevute dalla sala  operativa  della  questura  competente  per  territorio;  inoltre,  per  garantire  la  privacy dell’utente,  è  prevista  la  possibilità  di  fare  segnalazioni  in  forma  anonima.  L’utilizzo  di quest’applicazione è chiaramente rivolta anche a coloro che sono testimoni, anche indiretti, di episodi di violenza, come per esempio i vicini di casa. 
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Anche alle farmacie presenti sul territorio nazionale è stato affidato il materiale informativo indispensabile  per  permettere  alle  donne  di  prevenire  ed  affrontare  in  modo  efficace eventuali  situazioni  di  violenza.  Inoltre,  sarà  rafforzata  la  diffusione,  anche  attraverso l’esposizione di un cartello, del numero verde antiviolenza 1522, attivo h24. A questo scopo sono state predisposte delle linee guida informative, rese disponibili nelle farmacie, come mostrano le immagini seguenti. 













34 



 

SECONDO CAPITOLO 

 L’UOMO MALTRATTANTE: PROFILO, INTERVENTI E CAM 

  

 «Io non so chi potrai diventare. 

 Io non so quanto ci potrebbe volere 

 Ma so che vale la pena provare. 

 Tuo figlio ti osserva ed aspetta, 

 mentre tua moglie comincia a valutare quanto costa il suo amore. 

 L’amore si può valutare?».33 

 

2.1 Profilo 

Per tentare di avere un quadro completo riguardo un tema così delicato e discusso come la violenza di genere, risulta fondamentale dedicare uno spazio all’aurore di violenza, cercando di capire se è giusto parlare dell’uomo violento “tipo” e quali siano le “caratteristiche” che vengono attribuite all’uomo maltrattante. 

Innanzitutto occorre abbattere alcuni miti e stereotipi volti da sempre a creare un “identikit” 

dell’uomo maltrattante, la cui lettura ed interpretazione potrebbe far pensare ad un invano tentativo  di  giustificare  la  violenza  verso  la  donna.  Talvolta  è  proprio  l’uomo  stesso  che tende  a  giustificare  i  suoi  comportamenti,  cercando  di  addossare  la  colpa  allo  stress,  alle provocazioni  della  propria  donna,  o  al  fatto  di  aver  subito  a  sua  volta  in  passato comportamenti violenti dai propri genitori. Chiaramente tutto questo determina l’affermarsi di  un’irresponsabilità  da  parte  dell’uomo,  accompagnata  dalla  presenza  di  stereotipi  di genere, che associano l’uomo al ruolo della dominanza, della forza e del controllo. 



33GRIFONI  G.,  L’uomo  maltrattante:  dall’accoglienza  all’intervento  con  l’autore  di  violenza  domestica, Milano, Angeli, 2016, p.79. 
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 Violenza associata all’assunzione di alcol, sostanze stupefacenti o dovuta a disturbi psichici. 

Troppo spesso la perdita di controllo e la rabbia che sfocia in violenza, vengono associati all’assunzione  di  alcool  o  di  sostanze  stupefacenti,  ma  occorre  prestare  attenzione  e distinguere una reazione causa-effetto da un fattore di rischio, talvolta fraintesi e confusi. 

Infatti l’assunzione di sostanze, specialmente quelle alcoliche, diminuisce i freni inibitori e, dunque, aumenta la possibilità nell’uomo di esplodere la sua rabbia in violenza, ma solo se questo risulta già incline alla manifestazione di atteggiamenti violenti. Molti uomini, infatti, risultano violenti pur non essendo dipendenti da alcuna sostanza. È importante distinguere i fatti  dalle  false  credenze.  Il  maltrattamento  infatti  non  dipende  necessariamente  da  una momentanea perdita di controllo; la cronaca nera ci insegna che molti episodi di violenza sono premeditati, finalizzati alla sottomissione e all’annullamento della vittima. 

Per quanto riguarda l’associazione della violenza alla malattia mentale, i sostenitori delle 

“Teorie individuali”, hanno cercato di identificare le cause del comportamento violento in qualche  caratteristica  personale,  associata  spesso  al  disagio  psicologico  e/o  psichiatrico dell’individuo; è stata anche avanzata l’ipotesi che il maltrattamento derivi da un deficit nel 

“controllo  dell’impulso”  e  da  una  conseguente  difficoltà  nel  controllare  il  proprio comportamento.  Tuttavia,  come  è  già  stato  affermato  precedentemente,  la  maggior  parte degli episodi di violenza sono premeditati, non sono assolutamente atti irrazionali, ma anzi tendono a stabilire un clima di controllo sulla donna. Infatti, come già esposto, la violenza non  assume  carattere  di  eccezionalità,  ma  piuttosto  di  strutturalità  e  ripetitività.  Questi uomini comprendono benissimo le ripercussioni delle proprie azioni e sono perfettamente capaci  di  intendere  e  di  volere;  «È  il  loro  sistema  di  valori  ad  essere  malato,  non  la  loro psiche».34 

 Violenza associata a condizioni sociali svantaggiate e/o famiglie problematiche. 

Come  è  stato  già  ribadito  nel  capitolo  precedente,  la  violenza  di  genere  è  un  fenomeno ritenuto “trasversale”, proprio perché investe la donna in quanto donna, indipendentemente dal suo status o estrazione sociale. Lo stesso discorso vale dunque per l’uomo, la cui violenza 34BANCROFT L.,  Uomini che maltrattano le donne. Come riconoscerli per tempo e cosa fare per difendersi, Vallardi Editore, Milano, 2013, p.49. 
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non deriva di certo dall’ appartenenza ad una classe sociale svantaggiata piuttosto che ad un’altra più agiata. Così come esistono culture in cui l’affermazione dell’autorità dell’uomo nei confronti della donna è molto più accettabile e quindi gli episodi di violenza risultano essere più comuni e meno gravi, è altrettanto vero che, all’interno delle mura domestiche, la violenza venga consumata semplicemente da un uomo, che sia occupato o disoccupato, ricco o povero, indipendentemente dalla sua professione o provenienza. 

 Violenza associata alla provocazione della donna 

Questo stereotipo è quello più sconcertante, in quanto non solo si giustifica la violenza, ma si cerca di capovolgere completamente la situazione, “passando il testimone” alla donna, non più considerata vittima, ma colei che ha innescato il meccanismo della violenza. “La ragazza portava una minigonna troppo corta, è normale che l’abbiano stuprata” oppure “Lei lo ha tradito, ha fatto bene a picchiarla”, sono piccoli esempi di fatti purtroppo realmente accaduti; parole sconcertanti che ancora oggi escono normalmente dalla bocca delle persone. Riguardo questa  drammatica  realtà,  alcune  teorie  sistemiche  hanno  ricercato  possibili  spiegazioni riguardo  la  violenza  di  genere  in  problematiche  relazionali  interne  all’organizzazione familiare. Un primo tipo di teorie, considera la violenza come funzionale a mantenere una forma di equilibrio all’interno della coppia; un secondo tipo di teorie, individua l’abuso come il risultato di una relazione patologica e disfunzionale, affermando che sia proprio la donna a  provocare  i  maltrattamenti  del  compagno,  fino  a  sfociare  in  violenza  fisica,  vista  come esito finale di una relazione conflittuale. Chiaramente il rischio di queste teorie sistemiche è proprio  quello  di  de-responsabilizzare  l’autore  di  violenza,  affidando  la  colpa  al comportamento,  se  così  fosse,  provocatorio  della  donna  o  alle  problematiche  di  coppia. 

Teniamo anche conto del fatto che queste “provocazioni” della donna, molto probabilmente derivano dal suo ribellarsi e dal suo dire “basta” a questo tipo di atteggiamenti che magari è costretta a subire da troppo tempo e che spesso persistono, indipendentemente dal fatto che la donna assecondi o meno le richieste del proprio uomo. 

 Violenza associata dall’aver subito a sua volta violenza durante l’infanzia Esistono  teorie  dell’apprendimento  sociale  che  hanno  ipotizzato  come  la  tendenza  alla violenza  derivi  da  modelli  ambientali  e  familiari,  interiorizzati  nel  corso  dell’età  dello sviluppo. Queste teorie si basano su una notevole percentuale di uomini maltrattanti che ha subito o assistito a sua volta ad atti di violenza. Il rischio, tuttavia, è quello di trasmettere il 37 



messaggio  secondo  cui  i  comportamenti  violenti  siano  un’automatica  conseguenza dell’esposizione a precedenti modelli di questo genere, portando spesso l’uomo ad utilizzare questo trauma infantile come giustificazione e non come una spinta verso il miglioramento. 

Può  certamente  accadere  che  gli  uomini  violenti  abbiano  a  loro  volta  subito  violenza nell’infanzia, ma ciò non determina necessariamente la predisposizione alla violenza, ma può costituirne piuttosto un fattore di rischio, come anche per l’assunzione di alcol o sostanze stupefacenti. 

Quindi, in vista di tutte queste considerazioni, nasce spontanea la domanda “allora in che senso  l’uomo  violento  è  tipico?”.  La  risposta  è  che  la  caratteristica  che  accomuna indistintamente tutti gli uomini violenti, è il loro modo di pensare e di vedere la donna come un essere inferiore, che non ha diritto all’autonomia, alla libertà e vedere di conseguenza sé stesso come legittimato a controllarla, dominarla e possederla. Pertanto, bisogna iniziare ad entrare nell’ottica di pensare che la violenza nelle relazioni d’intimità sia qualcosa che si può superare in quanto, come abbiamo visto, non è né un dato di natura, né una malattia e tanto meno non appartiene ad una minoranza di uomini disturbati.  

2.2 Diversi tipi di uomini maltrattanti 

Da  quanto  detto  precedentemente,  risulta  dunque  evidente  che  non  vi  siano  situazioni  o fattori  personali  che  determinano  necessariamente  la  manifestazione  di  fenomeni  di violenza;  si  potrebbe  parlare  piuttosto  di  fattori  di  rischio  e  fattori  di  protezione  che determinano l’esternalizzazione o il contenimento dell’agire violento. Si deduce quindi come gli atteggiamenti violenti da parte dell’uomo, derivino dalla combinazione di più fattori di rischio.  I  fattori  di  rischio  individuali,  e  dunque  storie  di  maltrattamenti  o  abusi  regressi, tendenza ad atteggiamenti impulsivi ed aggressivi, possono aumentare le possibilità di agire in maniera violenta, soprattutto se affiancati da fattori di rischio relazionali e quindi da una famiglia disorganizzata, da continui litigi con la propria partner e/o con i propri figli, dallo scarso andamento scolastico di questi, che portano dunque anche a sentimenti di delusione e/o fallimento, aggravati poi dall’eventuale presenza di situazioni economiche precarie, che non  permettono  di  vivere  serenamente  la  propria  vita.  Emozioni  come  delusione, frustrazione  o  paura,  diventano  dunque  causa  della  rabbia,  che  talvolta  non  viene  gestita dagli  uomini  e  che  rappresenta  l’unica  via  per  sopprimere  questi  sentimenti  negativi, manifestandosi spesso in maniera esplosiva ed incontrollabile. 
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Inoltre,  alcuni  autori  di  maltrattamenti,  manifestano  spesso  un’assenza  di  empatia  e  di compassione nei confronti della propria compagna e/o dei propri figli, non riuscendo dunque a comprendere sentimenti come dolore, paura e preoccupazione che la vittima prova prima, durante  e  dopo  l’atto  violento,  evidenziando  anche  una  sorta  di  confusione  nella comunicazione, che spesso appare ambigua: imperativi, allusioni, segretezza, comunicazioni a doppio vincolo, contraddizioni. Spesso possiamo osservare che questi uomini negano di aver affermato qualcosa, per poi colpevolizzare la compagna di non aver ascoltato; oppure parlano  sottovoce,  mettendo  la  vittima  nella  condizione  di  chiedere  di  ripetere,  per  poi accusarla di non ascoltare. Da molti studi emerge infatti l’incapacità negli uomini abusanti di  sostenere  una  conversazione  che  non  sia  distruttiva,  evidenziando  le  scarse  abilità comunicative35: 

  Rifiuto della comunicazione: l’uomo si ritira dalla comunicazione, portando la donna a ricercare spiegazioni a fatti o episodi ed a “decifrare” messaggi impliciti o ambigui da parte del compagno, come per esempio “sai benissimo perché l’ho detto”. Questo atteggiamento viene assunto dall’uomo ogni qualvolta cerca di imporre le proprie ragioni, non permettendo di conseguenza alla donna di poter controbattere e di poter far valere il proprio punto di vista. 

  Travisamento del linguaggio: l’uomo utilizza il linguaggio non verbale per mandare messaggi confusi e ambivalenti, facendo confondere la propria donna e aspettando che  questa  agisca  conseguentemente  alla  propria  interpretazione,  per  poterla  poi attaccare nuovamente. Per esempio una donna che chiede al proprio uomo di poter uscire  con  le  amiche:  l’uomo  inizialmente  risponde  alla  richiesta  attraverso un’espressione facciale che la donna potrebbe fraintendere con un’approvazione; a quel punto l’uomo aggredirà la donna, affermando di non aver mai acconsentito tale uscita. 

  Menzogna:  l’uomo  effettua  affermazioni  indirette,  generalizzandole,  come  per esempio  “Le  donne  che  lavorano  diventano  inutili  in  casa”,  per  poi  negare  di rivolgere queste parole direttamente alla compagna, che magari ha appena iniziato a lavorare.  In  questo  modo  la  donna,  interpretando  il  messaggio  come  un  chiaro 35GRIFONI G.,  op cit.,  pp.58-59. 
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riferimento  a  sé  stessa,  credendo  di  non  adempiere  totalmente  ai  propri  doveri  di madre e moglie, decide di abbandonare il lavoro. Questo atteggiamento è tipico di una donna continuamente annientata verbalmente dal proprio uomo, minando la sua sicurezza ed indipendenza. 

  Svalorizzazione: la donna viene continuamente svalorizzata attraverso umiliazioni, anche pubbliche, linguaggio sessista, minacce e viene considerata dal proprio uomo come una sua proprietà, come un “oggetto” privo di autonomia. 

  Uso del paradosso: l’uomo effettua affermazioni paradossali che portano la donna a comportarsi in un certo modo, credendo di assecondare il compagno, per poi essere accusata nuovamente; per esempio l’uomo può arrabbiarsi con la compagna perché 

non cura il suo aspetto fisico e successivamente accusarla di vestirsi o di truccarsi in modo troppo provocante. 

  Utilizzo dei toni alti: l’uomo utilizza l’“arma” dei toni alti per affermare la propria autorità e per stabilire l’ordine. Molti di questi, infatti, pensano di non riuscire ad essere ascoltati se non alzando la voce, impedendo alla vittima di controbattere o di avviare una conversazione alla pari. 

Da quanto detto fino ad ora, si potrebbe affermare che la violenza ha delle costanti che si ripetono nel corso del tempo, spesso in maniera ciclica, come il controllo nei confronti della donna, l’attacco alla sua autostima e autonomia, la limitazione della sua libertà ecc.; costanti che spesso accomunano gli autori di violenza. Tuttavia occorre affermare che queste costanti non  si  presentano  necessariamente  insieme,  o  semplicemente  possono  essere  espresse  in maniera diversa. Parlando infatti dell’uomo, facciamo riferimento sempre ad un’identità che si manifesta in forme diverse da quella di una qualsiasi altra identità; questo per dire che gli autori di violenza, seppur accomunati dall’agire violentemente, possono esprimersi in modi totalmente  diversi  gli  uni  dagli  altri;  proprio  per  questo  motivo  non  è  corretto  parlare dell’uomo maltrattante “tipo”. Si  potrebbero pertanto  presentare  le varie  forme in  cui  gli uomini si esprimono violentemente nei confronti della propria donna36. 



36BANCROFT L.,  op cit., pp.80-102. 

40 



 L’uomo che vuole organizzare tutto.  Si tratta di un uomo che ha manie di controllo; deve assolutamente prendere le decisioni autonomamente, senza consultare la propria donna, dalle spese familiari, alla pianificazione delle vacanze. Ha l’assoluta convinzione di essere l’unica autorità  all’interno  del  nucleo  familiare,  tanto  da  parlare  con  estrema  sicurezza,  non prendendo in considerazioni le opinioni della compagna o ritenendole inutili e prive di senso, spingendola alla fine a dar ragione all’uomo. Nel caso in cui la donna continui a difendere le sue idee, quest’uomo diventa ancora più arrogante e passa all’umiliazione della partner, portandola spesso a dubitare della sua intelligenza. L’unico scopo che l’uomo ha è quello di imporre  le  sue  idee  come  “leggi”,  portando  la  donna  a  pensarla  come  lui,  spesso screditandola, così da poter avere un maggior controllo su di lei. 

 L’uomo  che  vuole  aver  sempre  ragione.  Ci  troviamo  di  fronte  ad  un  uomo  che  non  può assolutamente pensare di aver torto, non sopporta essere contraddetto e quando gli si presenta un problema, scarica le colpe sugli altri, ovviamente nella maggior parte dei casi sulla sua donna.  Inoltre,  si  caratterizza  dal  pretendere  sempre,  pensa  che  tutto  gli  sia  dovuto  e  si arrabbia se la sua partner non soddisfa le sue richieste, la critica e la punisce e spesso ribalta la  situazione,  accusando  la  donna  di  essere  egoista,  facendola  sentire  una  nullità  ed  una pessima donna, non essendo in grado di rendere felice il proprio uomo. 

 L’uomo ossessivamente geloso.  Quest’uomo è ossessionato dalla sua donna, tanto da vedere in ogni sua conoscenza, una minaccia verso di lui o verso la loro relazione. Proprio per questo costringe la donna ad isolarsi da amici, colleghi e parenti; considera la partner come una sua proprietà, che deve rendergli conto di ogni suo spostamento, come se fosse un  “sergente” 

che decide e programma ogni aspetto della vita della sua compagna, arrivando a dirle anche come debba vestirsi. Questa gelosia ossessiva, spesso, porta l’uomo ad accusare la donna di tradimento,  magari  per  averla  vista  rispondere  al  commesso  mentre  faceva  la  spesa.  Può anche accadere che sia l’uomo stesso a tradire la partner; a lui non interessa la fedeltà, ma piuttosto  il  possesso.  Questo  tipo  di  uomo  tende  ad  essere  anche  fisicamente  violento, partendo  dalle  minacce,  fino  ad  arrivare  ad  aggressioni  vere  e  proprie.  Egli  utilizza  la violenza  con  lo  scopo  di  far  sentire  la  donna  terrorizzata  e  ferita,  così  da  poterla maggiormente controllare. 

 L’uomo che tortura silenziosamente.  L’uomo in questione non utilizza la collera per mettere in  atto  comportamenti  violenti;  aggredisce  la  donna  senza  alzare  il  tono  della  voce, 41 



deridendola, facendo del sarcasmo e rimproverandola in maniera crudele; inoltre, riesce a deformare  le  affermazioni  della  donna  cercando  di  renderle  assurde,  soprattutto  se  in pubblico. Egli è estremamente convinto che non ci sia nulla di errato nel suo comportamento. 

Se  le  liti  avvengono  in  presenza  dei  figli,  arriveranno  a  pensare  che  sia  la  madre  ad arrabbiarsi per niente in quanto il padre non alza mai il tono di voce. 

 L’uomo che manipola la realtà.  Questo tipo di uomo ha modi dolci e sensibili ed esprime apertamente  le  sue  insicurezze  e  ferite  emotive.  Si  presenta  come  il  “principe  azzurro”, utilizzando l’arma della persuasione. Durante un litigio, scarica tutte le colpe sulla partner, proprio perché lui si presenta come un uomo perfetto, accusandola di ferire i suoi sentimenti ed essere superficiale. È un uomo molto concentrato su sé stesso; infatti se il litigio dovesse finire in violenza fisica, lui si giustificherà affermando che è la sua donna a non aver colto i suoi bisogni emotivi. 

 L’uomo che terrorizza.  Si tratta di un uomo molto esigente e che esercita un forte controllo sulla sua compagna, minacciandola costantemente di  massacrarla di  botte o addirittura di ucciderla se questa non adempierà a tutti gli obblighi imposti dall’uomo, che prova piacere nel  vedere  la  propria  donna  terrorizzata.  Il  suo  obiettivo  principale  è  proprio  quello  di paralizzare la donna attraverso il terrore, così da renderlo estremamente sicuro che questa non lo tradirà e non lo lascerà mai. 

 L’uomo infedele.  Parliamo del tipico “Dongiovanni”, che inizialmente appare come un uomo innamoratissimo, ma poco dopo cambia atteggiamento, dichiarando di non essere pronto per impegnarsi  in  una  relazione,  cercando  giustificazioni  come  vecchie  storie  finite  male,  la paura di essere ferito ecc. ma l’unica verità è il fatto che questo tipo di uomo ha paura che la sua libertà venga limitata. Questa sua insofferenza interiore lo porta ad essere insensibile nei confronti dei bisogni e/o dei sentimenti della partner ed utilizza spesso violenza verbale, che potrebbe sfociare in violenza fisica nel momento in cui la donna scopre la sua infedeltà. Il suo  unico  obiettivo  è  quello  di  “usare”  le  donne  per  sentirsi  meglio,  come  se  fosse  una dipendenza. 

2.3 Interventi di recupero e legislazione 

Quando  si  tratta  del  fenomeno  della  violenza  contro  le  donne,  è  importante  ampliare  lo sguardo anche su chi  esercita tale violenza, ovvero gli uomini,  senza mai però perdere di 42 



vista  la  centralità  femminile.  Proprio  per  questo  motivo,  risulta  necessario  osservare  la violenza di genere in tutte le sue articolazioni ed è proprio questa l’ottica adottata dai vari organismi internazionali. 

Il parlamento europeo attraverso la Risoluzione del 5 aprile 2011 in merito alla lotta contro la violenza sulle donne ribadisce 

«la  necessità  di  lavorare  tanto  con  le  vittime  quanto  con  gli  aggressori,  al  fine  di responsabilizzare maggiormente questi ultimi ed aiutare a modificare stereotipi e credenze radicate  nella  società  che  aiutano  a  perpetuare  le  condizioni  che  generano  questo  tipo  di violenza e l’accettazione della stessa».37 

Da queste righe emerge infatti  come sia fondamentale attuare un sostegno rivolto sia alle donne che agli uomini che agiscono violenza. Spesso si tende a categorizzare la donna come vittima e l’uomo solo come un individuo abusante ma, in un fenomeno di tale portata, per far  sì  che  venga  eliminato,  bisogna  lavorare  non  solo  con  la  vittima  ma  anche  con  il maltrattante. Dietro ad un uomo che agisce violenza su una donna si nasconde sofferenza, disagio ed è per questo motivo che occorre intervenire attraverso un sostegno diretto anche nei  confronti  dell’abusante,  un  lavoro  su  sé  stesso  per  far  sì  che  determinate  situazione evitino di ripetersi in futuro. 

Riguardo  questo  aspetto,  il  consiglio  d’Europa  si  è  occupato  della  problematica  maschile chiedendo  agli  Stati  membri  di  realizzare  programmi  d’intervento  in  aiuto  degli  uomini maltrattanti  e  la  Raccomandazione  induce  gli  stati  a  creare  dei  centri  specializzati  nel trattamento di uomini violenti, gestititi da ONG38. 

La  storia  dei  centri  d’ascolto  per  uomini  maltrattanti  inizia  a  prendere  forma  nel  1977  a Boston con il programma volontario   Emerge   che nasce dall’interazione con un gruppo di donne di Boston che si occupa delle vittime di violenza domestica; questo programma è il primo al mondo ad occuparsi esclusivamente di uomini abusanti, attuando un approccio pro-femminista ed il suo scopo è proprio quello di dare sostegno all’individuo e di eliminare la 37Risoluzione del Parlamento europeo del 5 aprile 2011 sulle priorità e sulla definizione di un nuovo quadro politico dell'UE in materia di lotta alla violenza contro le donne (2010/2209–(INI)). 

38Raccomandazione Rec (2002) 5 Comitato dei Ministri agli stati membri per la protezione delle donne contro la violenza, paragrafo pp.50-53. 
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violenza39. Il percorso che viene fatto in  Emerge  consiste in un lavoro di gruppo, gestito da due formatori, che avviene in due fasi. Nella prima fase, che ha una durata di otto settimane, vengono spiegate le varie violenze, vengono mostrate le conseguenze degli atteggiamenti violenti su donne e minori e vengono descritti dei metodi efficaci per l’autocontrollo. Nella seconda fase invece, che dura trentadue settimane, si può iniziare lavorando in gruppo e poi procedere individualmente. In questa fase viene chiesto di parlare della propria esperienza, proprio  per  effettuare  un  lavoro  diretto  sul  soggetto,  aumentando  la  riflessione  e  la consapevolezza  di  sé  stesso.  É  proprio  questo  programma  a  dare  l’avvio  a  centinaia  di iniziative  simili  in  tutto  il  nord  America  e,  negli  anni  ottanta,  negli  Stati  Uniti,  le organizzazioni che vengono a crearsi non sono più gestite da uomini volontari ma bensì da un’equipe formata da persone esperte come psicologi, assistenti sociali ecc. 

Nel 1981 nel Minnesota viene creato il programma Duluth, questo programma riconosce un ruolo  fondamentale  alla  comunità  per  contrastare  il  fenomeno  della  violenza  e  si  occupa principalmente agli autori di violenza segnalati o denunciati dalla polizia attraverso un lavoro di gruppo basato su un approccio psico-educativo. Il pilastro centrale di questo programma è il consolidamento del lavoro di rete con il sistema giudiziario, le vittime e le comunità. 

A  livello  europeo  i  programmi  sono  ispirati  a  quelli  precedentemente  citati.  Il  primo programma europeo nasce in Germania nel 1984, nel 1987 in Norvegia nasce l’ Alternative to Violence e nel 1989 in Scozia nasce  Change. 

L’ Alternative to  Violence della Norvegia, in  particolare, ha  come scopo  quello di  aiutare l’uomo  abusante  a  gestire  i  suoi  atti  violenti.  Questo  percorso  può  essere  inizialmente individuale  per  poi  procedere  in  gruppo  senza  contatti  con  la  vittima,  in  quanto  potrebbe essere pericoloso per quest’ultima. Questo programma, come gli altri è strutturato in diverse fasi: nella prima fase si affrontano i vari episodi di violenza da parte dell’uomo, nella seconda fase si cerca di analizzare varie strategie di controllo e si cerca di capire come effettuarle, nella terza fase il terapeuta cerca di capire il vissuto della vittima e soprattutto le conseguenze che le sue azioni hanno avuto sulla partner, il percorso si conclude quando l’uomo prende consapevolezza di ciò che lo ha indotto ad assumere tale atteggiamento. 



39CREAZZO G., BIANCHI L.,  Uomini che maltrattano le donne: che fare? Sviluppare strategie d’intervento con uomini che usano violenza nelle relazioni d’intimità, Carocci, Roma, 2009, p.38. 
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In Inghilterra invece è presente il Sevizio nazionale per la gestione degli autori di violenza maschi  (NOMS)40  e  sempre  in  Inghilterra  è  stata  fondata  l’organizzazione   Respect41,  una rete di associazioni il cui scopo principale è la salvaguardia ed il benessere delle vittime e dei  minori  ma  anche  quello  di  dare  sostegno  agli  autori  di  violenza,  impedendogli  di effettuare atti simili in un futuro. 

 Contexto è invece il programma che è stato  creato  in Spagna nel  2006 e che si  basa su  4 

livelli di analisi: personale, interpersonale, contestuale e sociale. Inoltre gli autori di violenza sono obbligati a prendere parte a questo programma perché inviati dal tribunale. 

Fino a poco tempo fa non era possibile venire a conoscenza delle caratteristiche e del lavoro che  svolgevano  i  vari  programmi  a  livello  europeo  e  la  Commissione  Europea  ha  quindi finanziato  all’interno  del  Daphne  II”,  il  progetto  “Work  with  Perpetrators  of domesticviolence in  Europe” (WWP)42.  Lo scopo  principale di  questo  progetto è proprio quello  di  scambiare  informazioni  con  i  vari  programmi  europei  garantendo  una  migliore salvaguardia per la donna vittima di violenza. 

2.4 CAM 

La  Convenzione  di  Istanbul  «prevede  interventi  per  il  recupero  degli  autori  di  violenza domestica e per la prevenzione della recidiva per i reati di natura sessuale. Nell’attuazione delle misure è comunque riconosciuta priorità ai diritti ed alla sicurezza delle vittime»43. Per questo motivo, gli stati firmatari si impegnano ad adottare le misure necessarie per garantire un recupero degli uomini maltrattanti, evitando dunque la ricomparsa di episodi di violenza domestica. Il CAM (centro ascolto uomini maltrattanti) nasce proprio con questo obiettivo, attraverso l’idea di due operatrici del centro antiviolenza Artemisia. Nel 2001, il viaggio a Boston  di  due  psicoterapeute  che  lavorano  nel  centro  Artemisia  è  stato  fondamentale  per osservare da vicino il lavoro che il programma Emerge effettuava su una tematica come il 40BOZZOLI A.,  op. cit.,  p.48. 

41Tratto dal sito:www.respect.uk.net. Ult. Cons. 15/07/2020. 

42Dichiarazione del rispetto dei principi e standard minimi di pratica 2004, WWP –  Work with Perpetrators of DomesticViolence in Europe – Daphne II Project 2006 – 2008, tratto dal sito: www.work-with-

perpetrators.eu. Ult. Cons. 15/07/2020. 

43Art.16 della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul). 
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sostegno dell’uomo abusante.  Infatti  al  ritorno da questo  viaggio  si  decise di  iniziare dei percorsi con gli uffici giudiziari per far sì che si creasse qualcosa di concreto. Ed è proprio nel  2006  attraverso  un  progetto  al  Centro  Volontariato  Toscana  sugli  autori  di  violenza domestica da parte di Artemisia che si riprende ad affrontare il tema non solo della vittima di violenza ma anche del maltrattante. É stata la Campagna Nazionale del Fiocco Bianco a dare  una  possibilità  a  coloro  che  vogliono  cercare  di  uscire  dal  tunnel  della  violenza.  Il Fiocco Bianco infatti rappresenta un simbolo indossato dagli uomini ad impegnarsi, a non commettere più alcun tipo di atteggiamento che possa danneggiare la donna. Il primo CAM 

nasce a Firenze nel gennaio 2009 grazie all’associazione Artemisia, insieme all’Asl n. 10 di Firenze  ed  ha  come  scopo  quello  di  dare  accoglienza  a  uomini  che  attuano  ogni  tipo  di violenza: fisica, psicologica economica o sessuale con la partner. Gli obiettivi che il CAM 

si  pone  sono  diversi:  definisce  programmi  per  gli  abusanti  con  il  fine  di  creare  un cambiamento in quest’ultimi, vuole aumentare la sicurezza delle donne vittime di violenza, cerca  di  far  capire  al  maltrattante  la  gravità  dei  suoi  atti,  facendogli  quindi  assumere  le proprie responsabilità. É presente un’equipe formata da professionisti che si occupano di portare  a  termini  questi  obiettivi:  psicologi,  terapeuti,  psichiatri  ed  educatori. 

Il CAM interviene sul soggetto abusante basandosi su diverse fasi: in un primo momento viene  effettuata  un’accoglienza  telefonica,  in  seguito  avviene  il  primo  colloquio  e l’autorizzazione  del  maltrattante  per  lavorare  in  rete,  nei  primi  2/3  colloqui  vi  è l’autorizzazione del maltrattante per lavorare con la partner per poi arrivare ad un vero e proprio  contatto  con  la  partner  e/o  eventuali  servizi  invianti,  verranno  effettuati  poi  6/7 

incontro, colloqui di valutazione individuale e poi si finisce con un eventuale inserimento in gruppi psico-educativi condotti da un uomo e una donna.   Il percorso può durare circa un anno e mentre la violenza fisica può essere sradicata in un tempo minore, il problema vero e proprio  si  ha  nella  violenza  psicologica  che  invece  può  affondare  le  sue  radici  per  tempi molto più lunghi. 

Fondamentale  è  il  lavoro  di  gruppo  per  gli  uomini  maltrattanti  in  quanto,  trovandosi  a contatto con persone aventi le stesse problematiche, riescono meglio ad esprimere le proprie difficoltà,  sentendosi  a  proprio  agio.  Viene  adottata  una  metodologia  cognitivo comportamentale, esperienziale e narrativa. 

Il CAM quindi, attraverso strategie d’intervento mirate, cerca di responsabilizzare l’uomo su ciò che ha commesso, facendogli capire la gravità delle sue azioni e le conseguenze che 46 



queste  scatenano  sulla  donna  e  sul  minore,  se  presente;  cerca  anche  di  capire  il  vissuto dell’abusante, le sue emozioni, sensazioni e ciò che lo ha portato a tale situazione. Nei gruppi psico-educativi  si  cerca  invece  di  far  capire  all’uomo  quali  possono  essere  i  segnali  che portano poi alla violenza, c’è uno sviluppo delle capacità empatiche e vengono effettuati esercizi per gestire le emozioni negative. 

Per poter eliminare un fenomeno come la violenza bisogna ascoltare ma soprattutto capire entrambe le parti e grazie ai vari programmi che sono stati creati e ai centri di ascolto per uomini maltrattanti, che si potrà vedere la luce in un tunnel così lungo come quello della violenza di genere. 

2.5 Come intervenire 

L’obiettivo fondamentale degli interventi a sostegno degli uomini maltrattanti è quello di far cessare  definitivamente  la  violenza  all’interno  delle  mura  domestiche,  cercando  di responsabilizzare  l’uomo  rispetto  la  sua  condizione,  motivandolo  al  cambiamento.  È 

evidente che il lavoro svolto dai vari centri che si prendono in carico gli autori di violenza, abbiano una grandissima responsabilità nei confronti del diretto utente, ma soprattutto nei confronti  delle  vittime  cui  sono  rivolti  gli  abusi.  Per  questo  motivo  è  fondamentale  far riflettere l’uomo sulla relazione tra mascolinità e violenza e portarlo ad una riflessione sugli obblighi genitoriali e sui modelli relazionali. Vista la portata del fenomeno e l’importanza di questi  interventi,  occorre  anzitutto  formare  gli  operatori  rispetto  il  programma  specifico elaborato ad hoc per ogni uomo. Un altro aspetto fondamentale, riguarda il fatto di creare una rete di servizi, come il sistema della giustizia, le forze dell’ordine, i centri antiviolenza a  supporto  delle  donne  ed  i  servizi  per  la  protezione  dell’infanzia.  Per  migliorarne  la sicurezza,  infatti,  i  programmi  devono  assicurare  che  le  compagne  dei  soggetti  coinvolti siano informate riguardo obiettivi e contenuti del percorso; le donne devono essere informate qualora  il  proprio  compagno  decida  di  rinunciare  al  programma  e  se  gli  operatori avvertissero  un  pericolo  nei  confronti  della  donna  e  dei  propri  figli.  È  inoltre  necessario accertarsi  che  le  donne  abbiano  accettato  la  presa  di  contatto,  rispettando  dunque  i  loro bisogni. Solo in questo modo si potrà pensare ad un intervento efficace in tutti i suoi aspetti. 

Particolare  attenzione  è  rivolta  anche  ai  bambini,  che  subiscono  direttamente  o indirettamente violenza; il programma dovrebbe stabilire infatti una politica di protezione speciale per i minori, che fornisca azioni concrete a loro sostegno. 
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Nei  programmi  per  uomini  maltrattanti,  la  partecipazione  può  avvenire  o  per  adesione obbligatoria o con l’invio dal Tribunale, oppure attraverso l’adesione volontaria. Nel primo caso,  la  partecipazione  al  programma  può  avvenire  a  seguito  di  una  condanna  rivolta all’uomo, come condizione per sospendere o addirittura evitare una detenzione. Sempre nel caso  dell’adesione  obbligatoria,  specialmente  in  Inghilterra,  viene  attuata  una  forma  di 

“probation”,  attraverso  cui  il  giudice  affida  l’uomo  ad  un  operatore  sociale,  denominato 

“probation  officer”  ,  per  un  breve  periodo  di  prova  che,  una  volta  terminato,  permetterà all’uomo di essere sottoposto a giudizio; se l’esito risulterà positivo, il procedimento penale verrà soppresso.  Nel  secondo caso  invece,  cioè quello che  riguarda l’adesione volontaria, l’uomo  riconosce  volontariamente  di  essere  un  pericolo  per  la  sua  famiglia  e  decide  di iniziare un percorso che sia utile al suo cambiamento. 

Entrando  nello  specifico  dei  programmi  rivolti  agli  uomini,  risulta  fondamentale  la sospensione di giudizi e pregiudizi, che comprometterebbero la realizzazione di un ascolto attivo ed il racconto sincero del maltrattante, portando di conseguenza all’ “innalzamento di muri”. Può capitare infatti che operatori e/o operatrici, lavorando con un uomo protagonista di aggressione e violenza, pensino di avere già chiara la situazione e dunque di avere già in mano la soluzione: “Tu sei un uomo violento e quindi devi cambiare!”. Probabilmente un uomo che ha agito in maniera aggressiva ha una visione un po’ distorta rispetto a ciò che è giusto e ciò che non lo è; ascolto e comprensione è ciò che si aspetta l’uomo prima di essere 

“cambiato”. Un altro muro è rappresentato dall’interpretare le situazioni, che porta spesso all’elaborazione  di  ipotesi  che  si  rivelano  depistanti,  portando  l’uomo  ad  una deresponsabilizzazione e sottovalutazione della gravità dei suoi comportamenti abusivi. Il terzo muro è rappresentato dalla “paura” di ascoltare un atto di violenza. Potrebbe capitare infatti di farsi coinvolgere troppo dal racconto dell’uomo e di non riuscire a gestire un tema emotivamente coinvolgente come la violenza, tentando di svicolare ed arrivare a formulare parole  vuote  e  prive  di  senso,  false  rassicurazioni  che  non  sono  utili  né  a  trasmettere comprensione né a fornire risposte concrete. Riuscire invece a reggere il racconto dell’uomo, permette di trasmettergli solidità, coraggio ed apertura. Il quarto muro consiste nel tirar fuori soluzioni che l’uomo non ha richiesto o a cercare vie d’uscita al problema quando l’uomo non è ancora pronto; ad esempio un tentativo di “impartire lezioni” sull’essere genitore o sull’essere  marito  o  compagno,  può  innescare  reazioni  di  sfiducia  e  di  resistenza  nei confronti della figura professionale a cui l’uomo si rivolge. 
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2.5.1 Metodologia di lavoro 

Gran  parte  dei  programmi  cercano  di  adottare  un  approccio  alla  violenza  che  sia  di  tipo ecologico,  come  anche  indicato  dalle  limnee  guida  dell'OMS.  La  violenza  infatti  è  un fenomeno molto complesso e gli stessi percorsi per contrastarla devono lavorare su tutti gli aspetti  della  violenza,  tenendo  conto  di  tutti  quei  livelli  che  hanno  delle  ripercussioni  sul rischio di vittimizzazione femminile da parte degli uomini. 

 Figura 144 



L'immagine  mostra  quali  siano  i  livelli  a  cui  far  fronte  quando  si  lavora  con  uomini maltrattanti: il primo livello è quello individuale e rappresenta il background della persona, dunque i fattori biologici, personali, le esperienze di vita che condizionano e determinano il comportamento dell'uomo;  il  livello relazionale,  che fa riferimento  a  come le relazioni di prossimità e dunque a quelle affettive tra partner, figli, famiglia e gruppo dei pari, possano in qualche modo aumentare il rischio nell'uomo di agire violentemente; il livello comunitario e quindi la scuola, il lavoro e tutti quegli ambienti che favoriscono le relazioni sociali; ed infine  il  livello  sociale,  che  esamina  le  caratteristiche  più  generali  della  società  che condizionano i tassi di violenza. Come anche palesato dalla figura, questi livelli non possono essere considerati singolarmente, in quanto l'uno è determinato dall'altro; inoltre il modello ecologico mette in luce quali siano i fattori di rischio che possano aumentare le probabilità che  la  donna  subisca  violenza  e  focalizza  l'attenzione  anche  sui  fattori  protettivi  che,  al 44 Figura tratta da:  "Prevenire il maltrattamento sui minori: indicazioni operative e strumenti di analisi", OMS, 2006, tratto dal sito 

https://apps.who.int/iris/bitstream/handle/10665/43499/9241594365_ita.pdf;jsessionid=DF189A80991F035C

D565D8B60FC81D13?sequence=3,  p.14, Ult. Cons. 15/07/2020. 
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contrario,  diminuiscono  le  probabilità  dell'agire  violento  nei  vari  livelli.  Chiaramente l’intervento con gli uomini maltrattanti dovrebbe avere come obiettivo principale quello di ridurre i principali fattori di rischio e potenziare i fattori protettivi esistenti nei quattro livelli d’analisi, se si vuole pensare ad un vero e proprio cambiamento. 

2.5.2 Motivare al cambiamento 

È importante centrarsi sull’uomo e focalizzarsi sulla violenza. Centrarsi sull’uomo significa infatti accoglierlo come persona, senza giudicare, cercando di comprendere il suo disagio ed avviare un percorso con l’uomo stesso, con lo scopo di contenere la sofferenza derivante da questo  percorso  di  cambiamento.  Focalizzarsi  sulla  violenza  comporta  invece  il  non abbandonare l’idea di  contrasto  nei  confronti degli atti  abusivi,  in  modo  da non lasciarsi coinvolgere troppo dal racconto dell’uomo e non accettare necessariamente le sue scelte o le sue “giustificazioni”. Proprio rispetto al riconoscimento della violenza, nelle Linee Guida Europee si legge che: 

«I programmi per perpetratori si basano sulla convinzione che le persone 

abbiano la capacità di cambiare. I programmi per perpetratori dovrebbero 

considerare gli uomini con cui lavorano come responsabili della violenza 

di cui fanno uso ed enfatizzare la necessità di assumersi la responsabilità 

per  il  loro  comportamento  violento  e  le  sue  conseguenze.  Questo  non 

significa  che  non  sia  essenziale  che  gli  operatori  trattino  gli  uomini  con rispetto e senza  metterne in discussione il valore in quanto persone. Una 

delle assunzioni di base dei programmi dovrebbe consistere nell’idea che 

l’uso  della  violenza  è  una  scelta.  Quindi  uno  dei  programmi  dovrebbe 

essere quello di aiutare gli autori di violenza a riconoscere di aver scelto di usare  la  violenza.  Tutti  i  discorsi  di  negazione,  giustificazione,  scuse  o biasimo per altri o per le circostanze dovrebbero essere messi in discussione 

e  smontati.  Esplorare  da  vicino  l’impatto  a  vari  livelli  e  le  conseguenze della violenza su compagne e bambini incoraggia l’empatia, l’assunzione 

di responsabilità e la motivazione a cambiare dei soggetti»45. 

Riguardo la convinzione che le persone abbiano la capacità di cambiare, l’uomo con il quale si lavora deve essere motivato al cambiamento e per farlo occorre prendere in considerazione 45WWP – Work with Perpetrators of DomesticViolence in Europe – Daphne II Project 2006 – 2008,  “Linee guida  per  lo  sviluppo  di  standard  per  i  programmi  che  operano  con  uomini  perpetratori  di  violenza domestica”.  
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le sue caratteristiche personologiche ed instaurare un rapporto basato sulla fiducia, tenendo sempre  in  considerazione  che  il  cambiamento  richiede  molto  tempo  e  dipende  da  diversi comportamenti. Infatti un uomo potrebbe sentirsi motivato a porre fine alla violenza fisica, ma non a quella verbale e psicologica. Per stabilire un buon colloquio motivazionale, risulta utile:  

1.  Praticare  l’ascolto  riflessivo,  che  permette  un  ascolto  profondo  ed  un  tentativo concreto di comprendere episodi e vissuti emotivi de cliente. 

2.  Formulare  domande  aperte,  in  quanto  permettono  una  raccolta  più  ampia  ed articolata  delle  informazioni.  Inizialmente  si  parte  con  domande  generali  “ad imbuto”, in modo da non mettere subito sotto pressione l’uomo, per poi passare a domande più specifiche, una volta instaurato un rapporto di fiducia. 

3.  Riassumere,  che  permette  di  focalizzare  l’attenzione  su  aspetti  rilevanti,  che motivano al cambiamento. Il riassunto focalizza l’attenzione su aspetti rilevanti in una prospettiva favorevole al cambiamento. Attraverso il riassunto infatti, il cliente può  ascoltare  da  una  voce  esterna  la  sua  storia,  conducendolo  progressivamente  a riconoscere  il  problema  e  dunque  all’assunzione  di  responsabilità  verso  il cambiamento. 

Queste  tecniche  linguistiche  permettono  di  formulare  una  «conversazione  motivazionale, determinata dall’acronimo “DARN-C”, che promuove affermazioni orientate»46: 

  Al Desiderio di cambiare ( Desire): “Sento che voglio diventare un compagno ed un padre migliore” 

  Alla  Capacità  di  cambiare  ( Ability):  “Sento  che  sono  in  grado  di  comportarmi  in modo più rispettoso in famiglia” 

  Alla Ragione per cambiare ( Reason): “Sento che se continuo a maltrattare la mia compagna, mi lascerà e perderò il contatto con mio/a figlio/a” 

  Al Bisogno di cambiare ( Need): “Sento che è adesso il momento di farlo” 



46GRIFONI G.,  op. cit.  p.78. 
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  All’ Impegno per il cambiamento ( Commitment): “Ho deciso che lo farò” 

2.5.3 Il lavoro di gruppo 

Nella maggior parte dei programmi di aiuto per uomini maltrattanti viene utilizzata la tecnica del  lavoro  di  gruppo,  considerata  da  molti  studiosi  ed  autori  uno  strumento  chiave  per  il cambiamento  degli  autori  di  violenza.  All’interno  di  questi  gruppi  infatti,  gli  utenti condividono la propria storia e si sentono più motivati ad abbattere i muri innalzati per il timore di essere giudicati, permettendo anche la socializzazione e la rottura dell’isolamento, che spesso accomuna questi uomini. Il gruppo viene considerato come un “catalizzatore di cambiamento”,  in  quanto  si  verifica  spesso  l’apprendimento  per  imitazione:  ascoltando  i successi  degli  altri,  ogni  uomo  si  sentirà  maggiormente  motivato  all’impegno  ed  al cambiamento. 

Prima  di  formare  il  gruppo,  ogni  utente  viene  sottoposto  ad  un  colloquio  individuale  per verificare  la  condizione  dell’uomo,  in  modo  da  poter  formare  gruppi  omogenei  in  cui  i partecipanti possano svolgere lo stesso percorso ed apprendere i medesimi contenuti. Questo tipo  di  colloqui  sono  di  valutazione  e  sostegno,  finalizzati  all’inserimento  in  un  gruppo idoneo. Nei colloqui di valutazione si lavora per nominare la violenza, sondare i livelli di consapevolezza,  aumentare  il  processo  di  assunzione  di  responsabilità  e  il  livello  di motivazione a partecipare alle sedute di gruppo. Successivamente, per iniziare con le sedute, all’uomo viene richiesto di sottoscrivere un contratto di ingresso al programma, contenente condizioni e regole relative alla condotta obbligatoria da adottare durante le sedute di gruppo. 

Chiaramente,  con  la  firma  del  contratto,  l’uomo  autorizza  gli  operatori  ad  informare  le autorità preposte nel caso in cui dovessero ripetersi episodi di violenza durante il periodo di terapia. 

Solitamente il lavoro di gruppo si articola in una prima parte di tipo psico-educativo, con incontri  molto  strutturati,  in  cui  gli  uomini  vengono  sensibilizzati  riguardo  temi  quali l’abuso,  la  violenza,  la  paternità,  la  violenza  assistita  ecc.  Questo  perché,  come  è  stato precedentemente ribadito, gli uomini inizialmente tendono a minimizzare l’agire violento; attraverso  questo  tipo  di  approccio  invece,  gli  uomini  vedono  proiettati  i  racconti dell’operatore sulla propria storia e, specialmente quando si fa leva sui propri figli, gli uomini risultano essere maggiormente motivati ad intraprendere un percorso verso il cambiamento. 
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Una  volta  terminata  questa  prima  fase  di  sensibilizzazione,  in  cui  l’uomo  si  sente  ormai motivato a cambiare ed ha fiducia nel percorso intrapreso, entriamo nel vero e proprio stadio dell’azione, in cui assistiamo ad un’effettiva interruzione dei fenomeni violenti; in questa fase infatti l’uomo, ormai motivato al cambiamento, si impegna a non ripetere più questi comportamenti  abusivi.  Chiaramente  la  sospensione  del  comportamento  problematico avviene gradualmente; può accadere che l’uomo si impegni a non agire più violenza fisica ma che non riesca a cessare quella psicologica; oppure può altrettanto succedere che l’uomo sia  motivato  maggiormente  a  migliorare  nei  confronti  dei  propri  figli  ma  non  ancora  nei confronti della propria compagna, e viceversa.  In questo  stadio  chi  lavora con  gli uomini maltrattanti  cerca  di  far  apprendere  delle  alternative  alla  violenza;  contrastare  i comportamenti abusivi, significa infatti portare l'uomo a sfogare i propri sentimenti negativi come  ansia,  paura  o  rabbia  in  modo  sano  e  rispettoso  dell'altro.  Nella  fase  dell’azione l’intervento principale risulta essere quello del rinforzo attraverso azioni di incoraggiamento, supporto  e  training,  con  il  fine  appunto  di  trasformare  le  buone  intenzioni  in  azioni, permettendo così all’uomo di raggiungere finalmente i suoi obiettivi. 

2.5.4 Prevenire le ricadute 

Essendo un percorso molto lungo e complesso, occorre tener sempre presente la possibilità dell’uomo  di  avere  una  ricaduta  e  di  cedere  dunque  nuovamente  alla  violenza.  È 

fondamentale  infatti  che  dopo  ogni  successo  l’uomo  venga  informato  dell’eventualità  di avere  una  ricaduta,  non  per  scoraggiarlo,  ma  per  prepararlo  ad  una  situazione  spiacevole futura, in modo da poter prevenire la manifestazione del comportamento abusivo. Prevenire una ricaduta significa aumentare l’efficacia di un trattamento, rinforzando anche l’adesione dell’uomo  al  percorso  e  una  maggiore  fiducia  in  esso.  Occorre  comunque  distinguere  le ricadute  parziali  da  quelle  complete:  nelle  prime  rientrano  episodi  sporadici  di  violenza psicologica;  le  seconde  invece  riguardano  minacce  di  violenza  fisica  o  vera  e  propria violenza fisica. Una ricaduta parziale rappresenta comunque un campanello d'allarme che evidenzia la necessità di intervenire tempestivamente, attraverso la prevenzione, per evitare l'escalation  dell'azione  violenta.  Considerando  la  ricaduta  all’interno  del  modello,  il cambiamento verrà visto come un processo circolare, non lineare, proprio perché è difficile pensare che la violenza cessi definitivamente all’interno dell’uomo maltrattante; un processo circolare che dunque accompagnerà l’uomo per tutto il corso della sua vita e che dunque necessita di un monitoraggio continuo. Tuttavia è fondamentale far capire all'uomo in terapia 53 



che una ricaduta non comporta il fallimento totale o la vanificazione di tutto il lavoro svolto fino a quel momento; il rischio infatti è che l'uomo provi un senso di inutilità e di fallimento, perdendo fiducia nella terapia e mettendo in dubbio l'utilità del trattamento. per evitare tutto ciò  è importante  far  contestualizzare il comportamento violento,  in  modo  tale che l'uomo possa capire la causa scatenante dell'azione abusiva, migliorare nel riconoscerla e riuscire a far fronte ad esso nella maniera più giusta. 

2.5.5 Il contatto con la partner 

Come  ribadito  precedentemente,  i  programmi  per  uomini  maltrattanti  offrono  anche supporto alla donna, vittima principale dei comportamenti del compagno, alla quale viene fornito  supporto  e  protezione  costante.  Gran  parte  dei  programmi  infatti  prevedono  il contatto con la partner, attraverso colloqui telefonici o diretti, questo soprattutto per garantire sicurezza alle donne  e ai bambini  coinvolti. Ricordiamo che un uomo  che intraprende un programma di questo genere non cessa immediatamente i suoi comportamenti violenti, con la conseguente probabilità che le violenze si ripresentino nel breve periodo in cui l’uomo inizia la terapia. Molte donne spesso si sentono rassicurate da fatto che l’uomo abbia deciso di iniziare un percorso di aiuto, nonostante questo non sia una garanzia di interruzione della violenza. Proprio per questi motivi gli operatori che lavorano con uomini maltrattanti hanno l’obbligo  di  informare  la  partner  nel  caso  in  cui  dovesse  ripresentarsi  la  minaccia;  i programmi  infatti  prevedono  una  valutazione  in  itinere,  di  cui  la  compagna  deve  essere messa  sempre  al  corrente,  in  modo  da  essere  informata  sullo  stato  di  avanzamento  del programma e dell’uomo stesso. 

Il contatto con la partner è fondamentale anche per conoscere la storia della coppia da un altro  punto  di  vista;  infatti  spesso  viene  chiesto  alla  donna  quali  siano  le  sue  aspettative riguardo  in  programma,  informarla  riguardo  le  attività  ed  i  contenuti  del  programma,  ma soprattutto  farle  presente  che  la  partecipazione  ad  un  percorso  di  questo  genere  non garantisce la sospensione definitiva dei comportamenti abusivi. La struttura inoltre si offre di fornire indicazioni alla donna riguardo i centri antiviolenza ai quali rivolgersi, nel caso in cui questa non ne fosse al corrente. 

Anche  il  programma  britannico  Respect  fornisce  delle  raccomandazioni  molto  importanti riguardo il contatto con la partner, stabilite dai cosiddetti "  Standars", indicando le diverse modalità con cui avviene il contatto. Nel contatto iniziale la donna dovrebbe essere informata 54 



rispetto i contenuti del programma e le viene data la possibilità di contattare la struttura in caso di dubbi o perplessità o nel caso in cui la donna fosse nuovamente in pericolo, questo soprattutto per trasmettere alla vittima un senso di protezione e sicurezza; in questo modo la donna avrà fiducia nel lavoro degli operatori e verrà maggiormente rassicurata sul fatto che la violenza subita non è sua responsabilità. Successivamente, nel contatto in itinere, si chiede alla donna di evidenziare l'eventuale cambiamento dei comportamenti del partner, in modo anche da capire se il programma sta funzionando sull'uomo o se si ritiene necessaria una sua modifica;  inoltre  la  donna  viene  incoraggiata  a  denunciare  i  nuovi  episodi  abusivi.  Nel contatto finale si chiede alla donna se, con la partecipazione del compagno al programma, si sente più sicura o meno rispetto a prima. 

Tuttavia occorre precisare che il contatto con la partner non designa una terapia di coppia. 

Nonostante risulti molto utile che la coppia inizi un percorso nello stesso periodo di tempo, è altrettanto importante che questo avvenga in maniera parallela. Come anche evidenziano le  linee  guida  europee  infatti,  i  percorsi  e  le  terapie  di  coppia  aumentano  il  rischio  di peggiorare la situazione ed incrinare maggiormente i rapporti. In presenza della compagna, spesso gli uomini tendono maggiormente a minimizzare i propri comportamenti abusivi ed a  giustificarli,  scaricando  le  colpe  sulla  compagna.  Inoltre  la  donna,  in  presenza dell’operatore  potrebbe  sentirsi  più  a  suo  agio,  permettendole  di  fornire  dettagli  che potrebbero  innervosire  ancora  di  più  l’uomo;  a  quel  punto  la  seduta  non  garantirebbe  la sicurezza  della  donna,  mettendo  lei  e  i  membri  della  sua  famiglia  in  una  posizione  di svantaggio. 

2.6  Lavoro  responsabile  con  gli  uomini  autori  di  violenza  durante  il Lockdown 

Durante il periodo del Lockdwon tutta la popolazione si è ritrovata catapultata in una nuova dimensione e l’unico luogo “sicuro” era la propria casa. Per le vittime di violenza, senza dubbio, è stato un periodo più difficile rispetto a chiunque altro ma, a risentirne, non sono state solo loro. Gli uomini maltrattanti, che avevano deciso di intraprendere un percorso di sostegno, si sono ritrovati a vivere rinchiusi h24 nelle mura della propria casa, con la paura che i fantasmi del passato potessero tornare a fargli visita. Fondamentali, quindi, sono state le  linee  guida  europee  promosse  dalla  Rete  Europea  per  centri  per  autori  di  violenza, supporto valido e presente anche in questo periodo di grande difficoltà. Queste linee guida 55 



sono state realizzate per sostenere in primis gli autori di violenza, ma anche per dare modo agli  operatori  che  lavorano  nei  Centri  di  ascolto  per  uomini  maltrattanti,  di  continuare  il proprio  operato  a  distanza.  Infatti  lo  scopo  era  proprio  quello  di  sostenere  da  lontano  gli autori  di  violenza  a  non  ricadere  nel  tunnel  dal  quale  stavano  uscendo  e  questo  è  uno strumento di fondamentale importanza per evitare di perdersi di nuovo. 

La Rete Europea ha ipotizzato l’insorgere di quattro situazioni regionali e nazionali rivolti direttamente agli operatori stessi47:  

1.  Stai ancora eseguendo servizi di persona, ma pensi che potresti essere bloccato 2.  Ti  è  stato  raccomandato  di  limitare  servizi  di  persona,  ma  non  hai  una  notifica formale e stai valutando le tue opzioni 

3.  Ti è stata data una data per il blocco ma hai ancora qualche giorno 

4.  Sei stato messo in blocco senza possibilità di preparare i tuoi clienti 

Per le prime tre situazioni, gli operatori dovrebbero preparare gli uomini al blocco Covid-19 

preparando  possibili  modalità  di  gestione.  Agli  operatori  viene  consigliato  di  svolgere sessioni  di  gruppo in modo da trattare l’argomento  Lockdown e  creare quanto  prima una sorta di piattaforma online in modo da poter raggiungere i clienti da remoto. Per fare questo, occorre  capire  se  gli  uomini  in  questione  siano  in  possesso  dei  mezzi  necessari  per  poter avviare  comunicazioni  da  lontano  come  accesso  ad  internet,  telefono,  tablet  ecc. 

Sicuramente è indispensabile, inoltre, raccogliere contatti telefonici e di posta elettronica e cercare  di  trovare  soluzioni,  a  priori,  per  risolvere  eventuali  problematiche  relative all’assenza di un mezzo di comunicazione o della rete internet. Infine, si ritiene opportuno contattare la partner del cliente e chiederle il suo parere sulle sessioni online e se, secondo lei, in questo modo la situazione potrebbe avere riscontri negativi o positivi. 

Nella situazione 4 invece, gli operatori si trovano già catapultati in pieno Lockdown e non c’è tempo sufficiente per organizzare i piani di lavoro da remoto. Proprio per questo motivo, 47  Linee guida europee promosse dalla rete europea per centri per autori di violenza Work With PerpetratorsEuropean Network-WWP EN,  tratto dal sito 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/docs/2020/Linee%20guida%20WWP%20tradotte_%20corrette%2

0_3.pdf, ult. cons. 11/09/2020. 
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non essendo stata evidenziata la validità degli interventi a distanza, si consiglia agli operatori di procedere con cautela e di seguire alcuni passaggi di base48:  

1)  Dare priorità alla sicurezza delle vittime della violenza nel piano di intervento: questo potrebbe  portare  a  due  strade  differenti:  o  sospendere  ogni  forma  di  contatto  con l’autore di violenza o, al contrario, aumentare l’intensità degli interventi per valutare maggiori fattori di rischio e aiutare gli uomini a gestire livelli maggiori di stress. 

2)   Identificare il livello di rischio degli autori: in questo caso si tratta di analizzare le varie situazioni in cui i  maltrattanti vivono, in modo da poter valutare il livello di rischio. Occorre infatti raccogliere informazioni sulla situazione familiare dell’uomo e  dividere  coloro  che  vivono  da  soli  e  coloro  che  invece  hanno  una  famiglia.  Nel primo caso infatti si può presumere che questi uomini, vivendo da soli, abbiamo una minore possibilità di essere dannosi per le possibili vittime e quindi, essendo ritenuti nella  categoria  a  basso  rischio  posso  essere  tranquillamente  contattati.  Per  quanto riguarda gli uomini che non vivono da soli occorre effettuare un’ulteriore distinzione: quelli  che,  nonostante  l’emergenza,  ancora  lavorano  e  quelli  che,  invece,  sono costretti a rimanere a casa con la propria famiglia. Per quelli che ancora lavorano, si presume  la  possibilità  di  entrare  in  contatto  con  la  compagna  quando  l’uomo  in questione è in orario di lavoro e chiederle informazioni riguardo la situazione e se reputano necessario un supporto  in  questa  fase delicata. Una volta stabilito  quanti uomini vivono isolati in casa con la compagna, occorre valutare ulteriori fattori di rischio49:  

-  Precedenti arresti per violenza domestica e condanna 



48 Linee guida europee promosse dalla rete europea per centri per autori di violenza Work With PerpetratorsEuropean Network-WWP EN,  tratto dal sito 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/docs/2020/Linee%20guida%20WWP%20tradotte_%20corrette%2

0_3.pdf,  ult. cons. 11/09/2020. 



49 Linee guida europee promosse dalla rete europea per centri per autori di violenza Work With PerpetratorsEuropean Network-WWP EN,  tratto dal sito 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/docs/2020/Linee%20guida%20WWP%20tradotte_%20corrette%2

0_3.pdf, ult. cons. 11/09/2020. 
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-  Uomini inviati dal tribunale 

-  Uso di alcool e droghe 

-  Precedenti episodi gravi di violenza fisica 

-  Comportamenti di controllo coercitivi 

-  Alta gelosia e comportamenti di controllo 

-  Bassa motivazione al cambiamento 

-  Non assumere la responsabilità della propria violenza 

3)  Possibili interventi durante la crisi Covid-19: questa tipologia di interventi devono essere effettuati soltanto in circostanze specifiche come l’emergenza Covid-19 e non vanno  intesi  come  interventi  da  utilizzare  normalmente  con  gli  autori  di  violenza. 

Infatti si nota come cambiano anche gli obiettivi che sono: 

- Ridurre il rischio di violenza 

- Ridurre il livello di stress e attivazione emotiva degli autori 

- Aumentare il meccanismo di  coping per gli autori 

- Limitare l’aumento dei fattori di rischio nelle famiglie costrette al blocco 

- Limitare indirettamente gli effetti della violenza sui familiari 

-  Per  quanto  possibile  coordinarsi  con  i  servizi  di  assistenza  alle  vittime  e  continuare  a compiere sforzi per raccogliere feedback dalle vittime 

Molti  centri  hanno  evidenziato  come  gli  uomini,  autori  di  violenza,  hanno  tenuto  un atteggiamento positivo e si sono resi molti disponibili nel ricevere aiuto. I centri in questione, per fornire un’ulteriore supporto, hanno predisposto “un telefono di lavoro” con cui poter interagire con gli uomini nei momenti di difficoltà e crollo emotivo. Importante però è tenere conto del fatto che nonostante gli operatori siano sempre disponibili, potrebbe capitare di non trovarli reperibili in alcuni momenti, questo perché anche essi, ovviamente, hanno una propria vita privata. 
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Oltre  alla  possibilità  di usufruire  della  messaggistica  con  gli  operatori,  sono  stati  messi  a disposizione  altri  mezzi  utili  per  gli  uomini;  uno  di  questi  è  il  supporto settimanale/individuale attraverso Skype. Questa tipologia di supporto può essere effettuata solo se la situazione risulti stabile. Il tempo considerato per una chiamata è compreso tra 45 

minuti ed 1 ora; va tuttavia tenuto conto di un tempo supplementare nel caso in cui si noti uno stato di ansia maggiore nell’individuo. 

Inoltre i centri hanno suggerito agli uomini di scrivere un diario di bordo, utile per annotare situazioni e stati d’animo, o semplicemente utilizzato come sfogo personale. 

In  particolare  si  potrebbe  considerare  l’idea  di  creare  un  gruppo  on-line  a  supporto  degli uomini, in modo da poter comunque prestare aiuto in una situazione di emergenza anche da remoto. É necessario però che gli operatori si rivolgano individualmente agli uomini dicendo loro: 

- Se sono interessati ad essere coinvolti 

- Che i gruppi avranno un formato e regole diverse dai gruppi regolari 

- Che a causa di problemi di privacy a condivisione sarà limitata e nessuno sarà tenuto a dare il suo contributo 

- Informarsi sui problemi di privacy degli uomini e se sarebbe possibile per loro unirsi. 

Occorre tener presente che alla base c’è la protezione della partner; dunque le comunicazioni on-line  devono  volgere  l’attenzione  principalmente  alla  salvaguardia  delle  vittime  di violenza.  Gli  operatori  infatti  devono  tener  presente  che  le  tecnologie  potrebbero compromettere la sicurezza delle donne; proprio per questo, prima di procedere al contatto con la partner, gli operatori sono tenuti a verificare che la donna possa parlare liberamente, senza essere sorvegliata dal compagno. A tal proposito, potrebbe essere una buona strategia inviare un messaggio alla donna, per verificare se questa si trova in una situazione sicura per poter  dialogare  con  gli  operatori.  Nel  momento  in  cui  si  sia  verificata  la  possibilità  di contattare tranquillamente la donna, si passerà a chiedere informazioni riguardo la situazione a casa, potendo particolare attenzione anche alla presenza di eventuali figli. 
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TERZO CAPITOLO 

 I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL LOCKDOWN 



La  situazione  pandemica  da  Covid-19  in  questo  2020  ha  recato  problemi  di  ogni  natura, riflettendosi sulle varie realtà, dalle più semplici alle più complesse. Una realtà di  grande rilevanza è proprio quella della violenza sulle donne, un fenomeno che per la sua portata non può essere di certo messo a tacere. È stata condotta infatti un’indagine molto significativa dal  Cnr-Irpps50,  con  l’obiettivo  di  constatare  gli  effetti  prodotti  sulle  attività  dei  Centri Antiviolenza dalle misure di contenimento. Quest’indagine si è svolta durante la cosiddetta 

“Fase  1”  del  Lockdwon,  ossia  dall’8  aprile  al  4  maggio  2020.  Sono  state  coinvolte  335 

strutture  identificate  sia  dall’ISTAT  che  dal  Cnr-Irpps.  Soltanto  227  CAV  hanno  però dichiarato  di  essere  attivi  durante  l’emergenza.  Il  questionario  è  stato  strutturato  con  15 

domande chiuse e delle domande aperte finali in cui venivano richieste alle operatrici dei centri di esprimere problematiche e proposte per riuscire a superare un grande ostacolo come quello del Covid-19 e tutto ciò che ne consegue. 

3.1 Ri-organizzare le modalità operative 

 Tabella 1. Centri antiviolenza (CAV) che hanno partecipato all’indagine CNR secondo l’operatività51 



Centri indicati dalle Centri non indicati 

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Fisicamente accessibile come prima dell'emergenza 

5% 

4% 

5% 

Fisicamente accessibile ma con riduzione orario e/o 

  

  

  

Personale 

6% 

4% 

6% 



  

  

  

Lavora prevalentemente in remoto, accessibile in casi particolari       60% 

49% 

57% 

Lavora solo in remote 

29% 

43% 

32% 

Totale (%) 

100% 

100% 

100% 



50 Consiglio Nazionale delle Ricerche. Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali, in: https://www.irpps.cnr.it/. 

51 Tratto dal sito https://www.irpps.cnr.it/wp-content/uploads/2019/06/Progetto-ViVa-Policy-brief-I-centri-antiviolenza-ai-tempi-del-coronavirus.pdf, I Centri Antiviolenza ai tempi del Coronavirus, ult. cons. il 23/11/2020. 
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 N. 

 178 

 49 

 227 

  

Sicuramente per superare un periodo così delicato, alla base deve esserci soltanto una cosa: la sicurezza, non solo per tutte le donne vittime di violenza, ma anche per gli operatori e le operatrici che si occupano di loro. Di conseguenza, come mostra la prima tabella, la maggior parte dei centri ha preferito lavorare da remoto per garantire appunto una migliore sicurezza per tutti. Uno dei motivi principali per cui si è adottata questa strategia, è perché i locali non erano fisicamente accessibili alle donne. Ci sono stati dei casi particolari in cui le vittime potevano accedere ai centri, ma questo talvolta ha causato una diminuzione del personale. 

Coloro  invece  che  hanno  garantito  il  servizio  presso  i  centri,  hanno  adottato  misure precauzionali: mascherine protettive, distanziamento sociale, guanti monouso, dispenser con disinfettante e sanificazione periodica degli ambienti. Dall’indagine è emerso anche un altro punto importante, ossia che ogni tipologia di misura precauzionale, nella maggior parte dei casi, sia stata procurata direttamente dal centro o dalle operatrici; infatti solo un centro su dieci ha avuto i dispositivi da enti locali, regioni, privati ecc. Addirittura, anche se in minima parte,  alcuni  centri  non  hanno  potuto  usufruire  dei  dispositivi.  In  un  periodo  del  genere chiunque,  soprattutto  chi  lavora  a  contatto  con  tante  persone,  dovrebbe  poter  beneficiare degli strumenti adeguati a fronteggiare il virus. I servizi quindi non sono stati interrotti, pur avendo  grosse  difficoltà,  le  donne  non  sono  state  abbandonate  e  la  sicurezza  è  rimasta comunque il pilastro di questo grave periodo. 

 Tabella  2.  CAV  che  hanno  lavorato  prevalentemente  o  solo  in  remoto  secondo  la  tipologia  di  contatto 

 telefonico attivata 52 



Centri indicati dalle 

Centri non indicati    

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Numero raggiungibile h24 

47% 

62% 

50% 

Presenza di una segreteria Telefonica 

49% 

32% 

45% 

Numero raggiungibile solo in orari specifici (non 

  

  

segreteria telefonica) 

4% 

2% 

4% 

Non raggiungibile telefonicamente 

- 

4% 

1% 

Totale 

100% 

100% 

100% 

 N. 

 156 

 47 

 203 



52  Ibidem. 
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Per  quanto  riguarda  i  CAV  che  hanno  operato  da  remoto,  dalla  tabella  si  evince  come  il rapporto con le donne sia stato prevalentemente telefonico: la maggior parte dei centri aveva un telefono reperibile h24, altri centri disponevano di una segreteria telefonica e altri ancora, invece, erano disponibili solo in determinate fasce orarie. Dall’indagine emerge anche una significativa differenza tra i centri accreditati e quelli non: tra i primi, la maggior parte hanno usufruito della segreteria telefonica, nel secondo caso invece, hanno utilizzato un telefono attivo h24. 

É importante sottolineare come tante strutture, nonostante l’impossibilità di avere un lavoro frontale, abbiano continuato ad occuparsi delle donne, garantendo loro un supporto costante. 

Questa è una grande arma ma, soprattutto, un’ancora a cui ogni vittima può attaccarsi in un momento del genere. 

 Tabella  3.  CAV  che  hanno  lavorato  prevalentemente  o  solo  in  remoto  secondo  l’utilizzo  di  canali  di 

 comunicazione via web (v.a.)53 



Centri indicati dalle 

Centri non indicati 

  

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Comunica mediante web 

144 

39 

183 

 di cui: email 

 137 

 35 

 172 

 di cui: software di videochiamata 

 82 

 20 

 102 

 di cui: social network 

 92 

 25 

 117 

Non comunica mediante web 

12 

8 

20 

Totale 

156 

47 

203 



É noto ormai come il web sia un importantissimo strumento di comunicazione veloce ma, soprattutto,  sicuro.  Dalla  tabella  emerge  come  la  maggior  parte  dei  centri  si  sia  avvalsa maggiormente dell’aiuto di strumenti informatici come il computer, il tablet ecc. La maggior parte ha usufruito della posta elettronica, un’altra parte è ricorsa all’aiuto di software per effettuare videochiamate ed altri centri, invece, hanno utilizzato i social network. Sebbene il telefono  possa  sembrare  più  sicuro,  presenta  comunque  i  suoi  rischi,  in  quanto  la  donna potrebbe essere ascoltata durante le telefonate; i social network o la posta elettronica, invece, 53  Ibidem. 
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permettono un contatto esterno probabilmente più sicuro, in quanto nei momenti “liberi” la vittima  potrebbe  scrivere  una  mail  o  inviare  un messaggio.  Inoltre  per  i  centri  che  hanno operato  da  remoto,  uno  strumento  come  le  videochiamate  permette  di  interagire  con  la vittima “faccia a faccia” e capire le difficoltà della donna in maniera più nitida, se ha bisogno di un confronto, se necessita semplicemente di dialogare con qualcuno che la ascolti davvero. 

3.2 I contatti delle donne durante la Fase 1 

 Tabella 4. CAV secondo il tipo di variazione riscontrato nel numero di nuovi contatti da parte delle donne54 



CAV indicati dalle 

CAV non indicati 

  

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Incremento dei nuovi contatti 

4% 

8% 

7% 

Decremento dei nuovi contatti 

76% 

67% 

69% 

Nessuna variazione 

18% 

20% 

20% 

Non so 

2% 

4% 

4% 

Totale 

100% 

100% 

100% 

 N. 

 178 

 49 

 227 



Secondo molte indagini, tra cui un rapporto dell’Agenzia della Nazioni Unite, il periodo del Lockdown  e  quindi  una  convivenza  forzata,  aumenterebbe  lo  sviluppo  della  violenza domestica.  Le help-line infatti, hanno sia riscontrato  per alcuni paesi  un incremento delle richieste di aiuto e quindi di contatti, sia, per altri paesi, una diminuzione. Questo potrebbe accadere  per  il  fatto  che,  da  una  parte  il  maltrattante  ha  un  atteggiamento  estremamente violento  e,  di  conseguenza,  impedisce  alla  donna  di  fare  qualsiasi  cosa,  dall’altra  che  le vittime stesse non sono a conoscenza dei centri che operano in questa fase così critica. 

Per quanto riguarda i CAV che hanno risposto, il 76% ha visto una variazione del numero di richieste  di  donne  che  erano  già  seguite  dal  centro.  Nello  specifico,  la  maggior  parte  ha riscontrato una diminuzione che è più visibile; per quanto riguarda i CAV accreditati dalla regione, una piccola parte, invece, ha osservato un aumento. Il 20% invece, non ha osservato cambiamenti e il 4% non ha fornito risposte. 



54  Ibidem. 
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 Tabella 5. Nuovi di nuovi contatti a settimana registrati dai CAV prima e durante l’emergenza sanitaria (v. 

 medi e variazione55 



CAV indicati dalle 

CAV non indicati 

  

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Numero  medio  di  nuovi  contatti  a  settimana   

  

  

registrati prima dell'emergenza 

5.4 

5.7 

5.4 

Numero  medio  di  nuovi  contatti  a  settimana   

  

  

registrati nel periodo dell'emergenza 

2.9 

2.3 

2.8 

Variazione percentuale 

-46,6% 

-58,9% 

-49,4% 



La tabella riportata sopra, evidenzia una differenza importante e cioè la forte diminuzione (50%) del numero di nuovi contatti che vengono registrati a settimana. Questo numero è un segnale  d’allerta  che  fa  porre  numerose  domande.  Se  le  donne  sono  così  in  pericolo, soprattutto durante il Lockdown, quale potrebbe essere il giusto modo per aiutarle? Come fare per le donne che non sanno che i Centri sono attivi anche in questo momento? Sebbene i Centri si adoperino in ogni modo per fronteggiare questo terribile scenario, probabilmente molte donne restano vittime non solo del maltrattante ma anche di loro stesse. Preferiscono quindi restare nell’ombra per paura di peggiorare le cose, piuttosto che uscire alla luce del sole. 

 Tabella 6. CAV secondo la variazione riscontrata nel numero dei contatti da parte delle donne che avevano 

 iniziato un percorso di uscita dalla violenza prima dell’emergenza sanitaria56 



CAV indicati dalle 

CAV non indicati 

  

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Contatti aumentati 

21% 

14% 

19% 

Contatti avvenuti con la stessa frequenza 

44% 

33% 

42% 

Contatti diminuiti 

35% 

53% 

39% 

Totale 

100% 

100% 

100% 

 N. 

 178 

 49 

 227 



In questa tabella, invece, emerge un dato positivo, in quanto evidenzia i dati che riguardano le donne che si sono affidate ad un centro prima dell’emergenza e come si è svolto il loro 55  Ibidem. 

56  Ibidem. 
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percorso durante questo  periodo. La maggior parte dei centri, infatti, ha evidenziato che i contatti sono rimasti invariati, il 19% ha osservato un aumento. Nonostante ci sia anche una diminuzione, questi dati lasciano una speranza  al fatto che molte donne  abbiamo preso  il coraggio di continuare la strada della libertà nonostante il periodo difficile. Il fatto che le donne  non  si  arrendono,  che  continuano  a  lottare  nonostante  la  convivenza  forzata, rappresenta uno spiraglio a cui tutte le altre vittime che hanno paura devono aggrapparsi per poter denunciare. 

Durante il periodo del Lockdown, i Centri Antiviolenza hanno sottolineato come le donne abbiano  puntato  più  su  alcune  richieste,  diminuendo  le  domande  su  altre.  C’è  stato  un incremento in ordine decrescente per le seguenti richieste: un supporto telefonico da parte delle  operatrici,  consulenze  psicologiche  e  consulenze  legali  e  l’11%  dei  CAV  ha evidenziato richieste di  aiuto economiche da parte delle vittime, una  richiesta difficile da soddisfare in quanto gli stessi Centri, spesso, non hanno le giuste risorse per poter operare. 

Basti  pensare  che  la  maggior  parte  dei  CAV  ha  dovuto  provvedere  in  maniera  autonoma all’acquisto di strumenti di sicurezza. Per le richieste in diminuzione invece, la maggior parte riguardano i servizi specifici volti alle donne migranti, a seguire le richieste di sostegno per l’ambiente lavorativo e domestico, infine le richieste a sostegno dei figli minorenni. 

Un  altro  tasto  di  enorme  importanza  che  è  stato  toccato  nell’indagine,  è  l’ospitalità  in emergenza,  che  consiste  nell’allontanamento  della  vittima  dalla  propria  abitazione  e  il trasferimento in una struttura protetta. Sebbene rappresenti una via d’uscita per la vittima, in un  periodo  del  genere,  purtroppo,  la  sicurezza  è  tutto  e  le  donne  che  entrano  nei  centri possono  diventare  un  mezzo  di  contagio  per  le  altre  vittime.  La  maggior  parte  dei  centri comunque,  non  ha  riscontrato  richieste,  il  22%  una  diminuzione  il  19%  un  aumento. 

Nonostante  i  problemi  legati  al  Lockdown,  la  maggior  parte  dei  centri  ha  contribuito  ad ospitare le donne nelle strutture protette. Tutto questo è avvenuto adoperando delle misure di contenimento: 25 centri hanno previsto un periodo di quarantena presso alberghi, B&B o appartamenti individuati ad hoc prima dell’accoglienza nel centro; 15 centri hanno optato per una valutazione sanitaria ed hanno fornito gli strumenti di prevenzione, 16, invece, hanno consentito  di  accedere  alla  struttura  di  emergenza  durante  la  quarantena;  11  centri  hanno inserito la donna presso una struttura di sorveglianza sanitaria , 8 hanno richiesto l’aiuto da parte  delle  forze  dell’ordine  per  allontanare  la  donna  dalla  propria  abitazione  e  6  si  sono avvalsi del supporto delle operatrici da remoto, durante il periodo della quarantena, per poi 65 



permettere  alla  donna  di  entrare  nella  struttura.  Emergono  comunque  diverse  situazioni critiche  come,  ad  esempio,  garantire  il  distanziamento  sociale  all’interno  del  centro. 

Vengono evidenziate inoltre insufficienti risposte da parte dei servizi socio-assistenziali, la scarsa disponibilità di strumenti per le operatrici che lavorano da remoto, le problematiche relative ai servizi da parte delle forze dell’ordine nel fronteggiare le situazioni di violenza. 

Infine, viene evidenziata la difficoltà nel proteggere i figli e le donne nell’incontro protetto con il padre. 

La  limitazione  è  ormai  diventata  l’accompagnatrice  per  eccellenza  di  qualsiasi  attività  si voglia svolgere e purtroppo ha causato diversi problemi. Infatti i servizi generali presenti sul territorio,  che  si  occupano  di  supportare  le  vittime  nel  loro  percorso,  hanno  riscontrato complicazioni  nel  loro  operato.  Questa  condizione  si  è  riflessa  a  365  gradi  nei  CAV  che necessitano di una guida territoriale che li accompagni nel loro lavoro. La metà dei centri afferma infatti di aver diminuito i contatti con i gli ospedali, le ASL, i tribunali ordinari e minorili. Mentre l’altra metà afferma di non aver subito variazioni e anzi di aver aumentato i contatti con i servizi sociali comunali, le questure e le forze dell’ordine. Vengono anche evidenziati  i  dati  con  le  prefetture:  il  15%  ha  aumentato  i  contatti,  il  34%  afferma  che  i contatti sono rimasti invariati, il 26% ha diminuito o interrotto i contatti e il 25% sostiene di non averne mai avuti, neanche prima dell’emergenza. Questi dati fanno riflettere molto in quanto, se anche c’è una buona parte che è riuscita a mantenere i contatti, ce n’è un’altra altrettanto  grande,  che  invece  li  ha  interrotti.  In  una  situazione  del  genere,  dove  l’unico obiettivo è la sicurezza della vittima, bisognerebbe cercare di lavorare in squadra piuttosto che  lasciare  via  libera  al  Covid-19,  fornendogli  la  giusta  arma  per  eliminare  ogni  tipo  di contatto. 

Altri  dati,  invece,  risultano  molto  positivi  e  riguardano  gli  altri  servizi  specializzati  nel supporto delle donne. Una buona percentuale dei Centri afferma infatti di aver mantenuto e addirittura aumentato, i contatti con gli altri CAV e le case rifugio. Mentre la maggior parte dei centri è rimasta stabile.  Sebbene ci sia una piccola percentuale di Centri che ha diminuito o interrotto i contatti, i dati comunque fanno sperare che ci sia ancora chi non si arrende e procede verso l’obiettivo primario: la libertà della donna. 
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3.3 Cosa chiedono i Centri Antiviolenza 

 Tabella  7.  Livello  di  gradimento  espresso  rispetto  alla  campagna  social  “Libera  puoi”,  promossa  dal 

 Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio57 



CAV indicati dalle 

CAV non indicati    

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Molto soddisfatta 

27% 

20% 

21% 

Abbastanza soddisfatta 

49% 

44% 

45% 

Indifferente 

10% 

10% 

10% 

Abbastanza insoddisfatta 

6% 

16% 

14% 

Molto insoddisfatta 

8% 

11% 

10% 

Totale 

100% 

100% 

100% 

 N. 

 49 

 178 

 227 



La tabella mostra i dati dell’indagine che riguardano il gradimento dei CAV in merito alle misure adottate a livello centrale per fronteggiare la situazione di emergenza. In particolare questi dati riguardano la campagna social “Libera puoi”, realizzata dal Dipartimento per le Pari Opportunità dalla Presidenza del  Consiglio  dei  Ministri,  con lo  scopo di  divulgare il numero 1522 e l’App “1522” come supporto concreto per le donne, in quanto consente loro di scambiare messaggi con le operatrici. Come appare evidente dalla tabella, la maggior parte ha espresso un gradimento positivo, quindi entrambi gli strumenti che sono stati utilizzati, sono stati di aiuto in questo periodo, nonostante ci sia una minima percentuale che non si ritiene soddisfatta. 

 Tabella 8. Livello di gradimento espresso rispetto alla misura  prevista dalla Circolare 21 marzo 2020 del 

 Ministero dell’Interno e realizzata in sinergia con la Ministra per le Pari Opportunità e la Famiglia58 



CAV indicati dalle 

CAV non indicati    

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Molto soddisfatta 

20% 

22% 

22% 

Abbastanza soddisfatta 

51% 

43% 

44% 

Indifferente 

6% 

8% 

7% 

Abbastanza insoddisfatta 

12% 

18% 

17% 



57  Ibidem. 

58  Ibidem. 
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Molto insoddisfatta 

10% 

10% 

10% 

Totale 

100% 

100% 

100% 

 N. 

 49 

 178 

 227 



La Circolare 21 marzo 2020 del Ministero dell’Interno, realizzata in sinergia con la Ministra per  le  Pari  Opportunità  e  la  Famiglia  invece,  si  è  occupata  di  trovare  una  soluzione alloggiativa per le donne, a causa di motivi sanitari che impedivano loro di dimorare nelle case rifugio. Da questa tabella si evince come la maggior parte dei centri si ritenga molto soddisfatta o abbastanza soddisfatta. Anche in questo caso, quindi, gli interventi a supporto delle vittime non sono stati vani e, nonostante le limitazioni, si è cercato un strumento valido per non lasciare sole le donne. Come in ogni operato possono emergere delle criticità; infatti una percentuale non si ritiene soddisfatta, ma bisogna comunque tenere conto del fatto che non si è rimasti immobili di fronte ad un problema di tale portata. 

 Tabella 9. Livello di gradimento espresso rispetto alle misure previste dalla Circolare  27 marzo 2020 dal 

 Ministro dell’Interno59 



CAV indicati dalle 

CAV non indicati    

Regioni 

dalle regioni 

Totale 

Molto soddisfatta 

14% 

19% 

18% 

Abbastanza soddisfatta 

67% 

50% 

54% 

Indifferente 

2% 

12% 

10% 

Abbastanza insoddisfatta 

12% 

17% 

16% 

Molto insoddisfatta 

4% 

3% 

3% 

Totale 

100% 

100% 

100% 

 N. 

 49 

 178 

 227 



Un  livello  di  gradimento  lievemente  maggiore  emerge  dai  dati  di  questa  tabella,  dove  la Circolare 27 marzo 2020 si occupa di mobilitare le articolazioni territoriali della Polizia di Stato e dell’Arma dei  Carabinieri per fronteggiare il fenomeno della violenza domestica, utilizzando  ogni  tipo  di  strumento  necessario.  La  maggior  parte  dei  centri  si  ritiene soddisfatta,  evidentemente  anche  questo  tipo  di  intervento  ha  portato  riscontri  positivi. 



59  Ibidem. 
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L’unico modo  per denunciare questo  fenomeno  è combatterlo  giorno dopo giorno, senza trascurarlo, senza impedire che un ostacolo possa eliminare tutto il lavoro fatto fino ad ora. 

Nonostante ci siano vari interventi a supporto non solo delle donne ma anche dei CAV stessi, restano comunque tante le situazioni critiche che devono essere ancora affrontate. I Centri infatti,  richiedono  un  aiuto  economico  per  fronteggiare  l’emergenza  sanitaria  e  per  poter operare  in  questo  periodo;  non  lo  richiedono  solo  per  loro,  ma  anche  per  le  donne  che necessitano di un supporto economico immediato. Inoltre richiedono un maggiore lavoro di squadra  con  i  servizi  generali  presenti  sul  territorio  perché  il  nemico  è  grande,  le  vittime sono molte e per combatterlo serve il supporto di tutti. In minoranza vengono elencate altre richieste da parte dei CAV:  

«…predisporre  un  numero  maggiore  di  strutture  di  accoglienza  sul 

territorio; assicurare la fornitura di dispositivi di protezione sanitaria e di sanificazione  degli  ambienti;  disporre  su  tutto  il  territorio  la  sospensione delle visite protette stabilite in pendenza di procedimento penale per reati 

di  cui  all’  art.  1  della  L.  69/2019,  ai  danni  della  madre;  prevedere  il prolungamento del congedo straordinario dal lavoro per motivi di violenza, 

secondo  quanto  previsto  dall’art.  24  del  d.  lgs.  80/2015;  rilasciare  e/o estendere  i  permessi  di  soggiorno  per  le  migranti  e  le/i  loro  figlie/figli, considerando la sospensione delle audizioni per le protezioni internazionali 

e la limitazione d’accesso agli uffici immigrazione locali; incrementare la 

pubblicizzazione  del  1522  e  dell’operatività  dei  CAV,  anche  in  inglese, francese,  spagnolo,  arabo;  assicurare  la  disponibilità  di  dispositivi 

informatici per le ospiti delle strutture di accoglienza e le/i loro figlie/figli; prevedere  l’applicazione  del  384-bis  codice  di  procedura  penale  per 

l’allontanamento  urgente  del  maltrattante  dall’abitazione;  aumentare  le 

strutture  d’accoglienza  per  le  donne  migranti,  in  modo  da  alleggerire  il sovraffollamento nei Centri per il rimpatrio, CAS, ex-HUB»60. 

Ogni richiesta, sia in minoranza che in maggioranza, va comunque considerata importante. 

Solo i Centri Antiviolenza, che si trovano a stretto contatto con le vittime, possono portare alla luce tutto ciò di cui hanno bisogno le donne e richiedere quindi i giusti interventi. Nel 60  Ibidem.  
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momento  in  cui  ogni  richiesta  troverà  una  risposta  valida,  forse  ogni  vittima  di  violenza troverà il modo per denunciare senza avere paura. 

3.4 Cosa chiedono le operatrici 

Le  domande  aperte  che  sono  state  inserite  alla  fine  del  questionario,  risultano  di  grande importanza,  in  quanto  hanno  dato  voce  alle  parole  delle  operatrici,  mettendo  in  risalto  i problemi riscontrati durante il Lockdown. In particolare, il lavoro da remoto ha richiesto alle operatrici stesse di riorganizzare il loro operato, aumentando l’utilizzo di tablet e computer che i CAV precedentemente non possedevano. Sono state riscontrate difficoltà nel reperire questi strumenti; questa problematica emerge particolarmente nelle case rifugio dove i figli delle  donne  devono  seguire  le  lezioni  attraverso  la  didattica  a  distanza.  Le  operatrici propongono quindi l’utilizzo di strumenti tecnologici adatti all’emergenza sanitaria, tamponi per le donne che entrano nelle case rifugio, semplificare le richieste burocratiche se si è di fronte a situazioni urgenti e un maggiore supporto economico per reperire i DPI in maniera autonoma e tempestiva. 

Un altro problema emerso dal Lockdown è la diminuzione dei nuovi contatti: le operatrici hanno registrato prima un calo di richieste, seguito da un aumento di chiamate di emergenza che  risale  a  metà  aprile.  Viene  segnalata  inoltre  una  diminuzione  degli  accessi  ai  servizi generali come ospedali e scuole. Viene evidenziata anche una tendenza a frenare le denunce da parte delle forze dell’ordine. In questo caso le operatrici propongono l’utilizzo di nuovi strumenti  ed interventi per segnalare le violenze sul  territorio, rafforzare i  rapporti  con le scuole, gli ospedali ecc, per far emergere le richieste di aiuto e pubblicizzare il numero 1522, strumento valido in un periodo così delicato. 

Per quanto riguarda invece l’accoglienza nelle case rifugio, si sono riscontrati dei problemi, in  quanto  scarseggiano  i  posti  letto  e  le  procedure  burocratiche  risultano  troppo  lunghe. 

Inoltre la quarantena fiduciaria è diventato l’ennesimo ostacolo da superare; i CAV infatti hanno accolto le donne in soluzioni abitative alternative. Viene segnalato inoltre il problema economico a cui le donne devono far fronte e anche il problema relativo alle chiusure delle scuole  e  degli  uffici  che  favorisce  ancora  di  più  la  violenza  domestica.  Bisogna  inoltre mettere in atto interventi sia nell’emergenza che nel post emergenza per supportare le donne che hanno perso il lavoro. Le operatrici propongono quindi di aumentare i posti disponibili nelle  case  rifugio,  creare  un  fondo  ad  hoc  per  supportare  le  donne  che  devono  fare  la 70 



quarantena fiduciaria in soluzioni abitative alternative, indebolire le misure burocratiche e cercare  un  supporto  valido  per  le  donne,  inserendole  in  nuovi  ambienti  lavorativi  o aiutandole economicamente. Nello specifico: «istituire un Fondo destinato a borse lavoro o tirocini  formativi;  prorogare  il  congedo  straordinario  INPS;  estendere  i  permessi  di soggiorno per le donne migranti; erogare un reddito di sussistenza per almeno 1 anno e l’ 

istituzione di un reddito di autodeterminazione»61. 

Un problema di enorme portata viene evidenziato nella scarsa coordinazione con i servizi territoriali,  in  particolare  la  chiusura  dei  tribunali  è  diventata  un  ostacolo  difficile  per  le donne che cercano di tornare alla propria libertà. Per questo motivo, le operatrici propongono di creare dei gruppi di collegamento tra magistratura, forze dell’ordine ecc, creare task force a livello territoriale come guida per gli enti locali, arrivare ad avere la priorità nei tribunali per quanto riguarda i percorsi di violenza e maltrattamento ed, infine, costituire una cabina di regia che coinvolga tutti i CAV sia a livello nazionale che istituzionale, per supportare le donne 

sia 

durante 

l’emergenza 

che 

nel 

post 

emergenza. 

Sono  stati  anche  espressi  pareri  riguardanti  il  numero  1522  e  l’App,  che  risultano  mezzi positivi, ma l’importante è non inviare un messaggio che descriva l’uscita dalla violenza in maniera semplicistica anzi, bisogna evidenziarne le difficoltà. Viene sottolineato però il fatto che  molte  donne  non  riescono  ad  utilizzare  mezzi  informatici  o,  addirittura,  non  li possiedono,  di  conseguenza  spesso  potrebbero  non  risultare  efficaci  nel  denunciare  atti violenti. Anche la Circolare del Ministero degli Interni del 21 marzo 2020 ha avuto riscontri positivi, nonostante le operatrici ne evidenzino la mancata operazione in alcuni territori. A tal  proposito,  le  operatrici  stesse  propongono  di  pubblicizzare  maggiori  spot  sul  numero verde 1522, supportare le donne che non riescono nell’utilizzo degli strumenti informatici e riuscire  a  garantire  una  piena  ed  effettiva  riuscita  della  Circolare  21  marzo  2020,  con l’aumento 

di 

posti 

letto. 

Le operatrici inoltre vogliono inviare un messaggio ai decisori politici chiedendogli di:  

«garantire  l’uniformità  amministrativa  nell'erogazione  delle  risorse  a 

livello nazionale attraverso una concertazione che tenga in considerazione 

i vari attori presenti sul territorio in modo organico e strutturato; erogare 

maggiori fondi per l'emergenza per l’acquisto di strumentazione telematica 



61  Ibidem. 
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e informatica per le operatrici e le ospiti delle strutture di accoglienza (in particolare  per  la  didattica  a  distanza)  e  di  dispositivi  sanitari  e  di sanificazione; incentivare misure strutturali per sostenere l'autonomia delle 

donne  nel  periodo  dell’emergenza  e  del  post-Covid,  in  particolare 

attraverso  misure  di  sostegno  economico  per  le  donne  in  condizioni  di emergenza;  applicare  a  livello  nazionale  l’art.  384  bis  del  codice  di procedura penale che prevede l'allontanamento del maltrattante o presunto 

tale»62. 

La maggior parte delle volte alle domande aperte che vengono inserite nei questionari non viene  data  la  giusta  importanza,  invece  è  proprio  lì  che  bisognerebbe  porre  l’attenzione. 

Probabilmente le operatrici non hanno la giusta rilevanza nelle scelte, rispetto a quella che possono avere i decisori politici, ma operano da sempre in prima linea. Proprio per questo motivo  sono  loro  che  possono  dare  i  giusti  consigli,  i  giusti  interventi  da  mettere  in  atto contro un mostro che sembra non cedere mai. Bisogna spezzare questa catena che costringe, tutt’ora, le donne a non essere libere, ad essere schiave non solo del maltrattante ma di sé stesse.  Quest’indagine  rappresenta  in  modo  chiaro  tutte  le  difficoltà  e  situazioni  critiche emerse durante questo  periodo, ma soprattutto grazie alle parole delle operatrici, propone consigli validi  da considerare.  La violenza domestica deve avere la stessa importanza del Covid-19, perché come i medici operano in prima linea per salvare l’uomo, così anche le operatrici  e  tutti  coloro  che  lavorano  nei  Centri,  supportano  le  vittime.  Non  si  deve permettere all’ignoranza di prendere il sopravvento e di rendere l’uomo cieco, così cieco da non vedere che le donne sono tante e necessitano di interventi concreti, ma soprattutto di un lavoro di squadra. Soltanto così la violenza potrà essere sconfitta. 

3.5 Alcuni dati ISTAT 

In  un  periodo  come  quello  della  quarantena,  senza  dubbio  il  fenomeno  della  violenza  ha raggiunto il suo apice e sono state tante le donne che hanno richiesto un aiuto esterno. Grazie ai dati dell’Istat, si evince come in questo periodo le telefonate valide al 1522 siano state 5.031 e, rispetto al 2019, si nota un incremento del 73%63. Le vittime che hanno chiesto aiuto sono  2.013  e  dunque  il  59%  in  più.  Questo  evidenzia  come  il  Lockdown  abbia  dato 62  Ibidem. 

63 Violenza di genere al tempo del coid-19: le chiamate al numero verde 1522,  tratto dal sito 

https://www.istat.it/it/archivio/242841,  Ult. Cons. 8/09/2020. 
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un’ulteriore  e  significativa  spinta  per  denunciare  i  comportamenti  violenti  del  partner.  E 

sicuramente un aumento così considerevole è attribuibile alle campagne di sensibilizzazione a  sostegno  delle  donne  vittime  di  violenza.  Nonostante  ci  sia  stato  un  aumento  delle telefonate  rispetto  al  2019,  le  varie  denunce  sono  comunque  diminuite:  quelle  per maltrattamenti in famiglia hanno avuto un calo del 43,6%, quelle per omicidi di donne del 33,  5%  e  quelle  per  omicidi  femminili  dell’83,3%.  Nonostante  le  varie  campagne  di sensibilizzazione,  nonostante  i  numeri  verdi,  le  donne  hanno  ancora  paura,  paura  di chiamare, di denunciare ciò che accade loro e questi dati lo mostrano in maniera lampante. 

In  un  periodo  difficile  come  lo  è  stato  il  Lockdown,  le  donne  hanno  preferito  restare  in silenzio e continuare a “vivere” tra le mura di casa.  

Le donne che invece hanno avuto il coraggio di chiamare, chiedendo aiuto per una violenza subita, arrivano a 1.543, ma ci sono stata anche donne che hanno semplicemente chiamato per avere informazioni riguardo il servizio 1522 (28,3%), altre invece hanno esposto altre problematiche non riguardanti la violenza (17,1%). 

Inoltre, grazie ai dati Istat, si può evidenziare come le chiamate arrivino principalmente tra le 9 e le 17 (60,6 % dei casi), mentre in un periodo come la quarantena sono state registrate chiamate  anche  durante  la  notte  e  durante  la  mattina  presto,  anche  se  in  numero  minore (17,5%). Questo probabilmente perché le donne cercavano di chiedere aiuto in momenti in cui il partner dormiva o non aveva possibilità di sentirle e quindi di “attaccare” di nuovo. 

Dalle varie richieste di aiuto emergono diverse paure, sicuramente le principali sono quella di  morire o quella per la propria integrità (45,3%).  Il  numero più  alto però mostra  la non denuncia del reato subito (72,8%), dato che senza dubbio deve calare perché la donna così mostra di far prevalere la paura della denuncia a quella di morire. 

La maggior parte degli  atti  violenti si  consuma tra le mura domestiche (93,4%), scenario perfetto per il maltrattante, soprattutto in  un periodo di  totale  chiusura come lo  è stato  la quarantena, ma un numero altrettanto significativo è dato dalla violenza assistita (64,1%), in cui non è più soltanto una persona ad aver bisogno di aiuto ma c’è anche qualcun altro che potrebbe portarsi dietro delle ripercussioni per sempre. 
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3.6 Il numero verde 1522 durante la pandemia 

Nel  periodo  che  va  da  marzo  a  giugno  2020,  quindi  in  pieno  Lockdown,  è  stata  svolta un’indagine grazie ai dati contenuti nel dataset del numero verde 1522. Questa indagine è stata  fondamentale  perché  in  un  periodo  critico  come  questo,  è  stato  possibile  seguire  in maniera  costante  l’evoluzione  di  un  fenomeno  complesso  come  quello  della  violenza  di genere. Infatti, questo ha permesso di poter registrare le varie richieste di aiuto che sono state fatte telefonicamente e di poterle mettere a confronto con gli anni precedenti e capire se c’è stato un aumento, un calo e se, soprattutto, ciò che si sta facendo a favore e sostegno delle donne,  stia  portando  ad  un  riscontro  positivo.  Sono  state  tante  infatti  le  campagne  di sensibilizzazione  promosse  dal  Dipartimento  per  le  Pari  Opportunità  della  Presidenza  del Consiglio dei Ministri, che ha cercato di promulgare in maniera forte e concisa la rilevanza che ha il chiedere aiuto e il ricevere supporto in un momento del genere. Questi messaggi sono stati inviati utilizzando ogni tipo di mezzo, partendo dai social fino ad arrivare ai canali televisivi proprio per evidenziare l’importanza che ha denunciare un fenomeno violento ma soprattutto che c’è qualcuno pronto a fornire aiuto. 

Analizzando i vari dati, si evince come il numero delle chiamate sia telefoniche, sia quelle effettuate  tramite  chat  nel  periodo  del  Lockdown,  quindi  marzo-  giugno  2020,  sia raddoppiato  rispetto  all’anno  2019  (+119,6%);  infatti  si  è  passati  da  6.956  a  15.280.  Si  è riscontrato  invece  un  calo  delle  chiamate  fatte  per  errori  non  intenzionali  (703)  ed intenzionali, quelle fatte con il fine di divertirsi (3.585) o quelle fatte per infastidire e per screditare il lavoro svolto dal 1522. 

La  crescita  delle  richieste  di  aiuto  tramite  chat  è  quintuplicata  passando  da  417  a  2.666 

messaggi.  Oltre  alle  varie  richieste  di  sostegno  da  parte  delle  vittime  in  questione  (4.899 

chiamate pari al 32,1% del totale delle chiamate valide), si evince un aumento anche delle chiamate  per  avere  informazioni  sulla  tipologia  di  servizi  offerti  dal  1522  (3.655  pari  al 23,9%).  Il  numero  verde,  durante  il  periodo  di  Lockdown,  è  stato  utile  per  fornire informazioni riguardarti diversi tipi di necessità, fornendo numeri utili di supporto sia sociale che psicologico (2.979 pari al 19,5% del totale). Il 77,2% delle vittime, invece, è stato inviato ad altri servizi. 

Fondamentale è stato senza dubbio il ruolo che ha avuto il numero verde 1522 che, insieme alle  varie  campagne  di  sensibilizzazione,  hanno  creato  uno  strumento  valido  e  di  grande 74 



efficacia per chiunque abbia il bisogno di usufruirne. Il periodo della quarantena ha infatti rappresentato un enorme scoglio per chi si trova a vivere costantemente in una situazione difficile ed avere qualcuno a cui aggrapparsi è sicuramente fondamentale. Spesso le donne hanno semplicemente bisogno di una spinta, spinta che il 1522 ha dato e sta dando. I dati parlano in maniera evidente e, nonostante ci siano ancora persone che preferiscono restare nascoste, gli aumenti che ci sono stati possono dare speranza. 
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QUARTO CAPITOLO 

 INDAGINE ALL’INTERNO DEI CAV UMBRI 

 

A  seguito  dell’analisi  del  fenomeno  della  violenza  domestica,  delle  riflessioni  sulla  sua portata e sui programmi d’intervento nei confronti dell’uomo autore di violenza svolta nei capitoli precedenti, in questa parte del lavoro si ritiene necessaria una breve indagine degli interventi  che  vengono  predisposti  nei  confronti  della  donna  all’interno  dei  Centri antiviolenza. 

L’obiettivo generale della ricerca è stato, quindi, quello di indagare gli obiettivi del centro e gli interventi messi in atto dalle operatrici nei confronti delle vittime di violenza, anche nel delicato momento del Lockdown. 

Per  tale  motivo,  l’intento  della  ricerca  è  stato  quello  di  riflettere  sulla  metodologia d’intervento che viene utilizzata nel momento in cui le operatrici entrano in contatto con una donna vittima di violenza, focalizzando soprattutto l’attenzione sulla consapevolezza della donna nel riconoscere la violenza. 

La  parte  di  analisi  verrà  strutturata  in  riferimento  ai  vari  aspetti  inerenti  l’operatività  dei Centri antiviolenza ed in merito agli interventi nei confronti di donne vittime di violenza, attraverso gli elementi emersi dalle interviste semi-strutturate che la laureanda ha condotto. 

Si  è  scelto  di  intervistare  le  operatrici  in  quanto  interlocutori  privilegiati  che  hanno responsabilità e competenza ad intervenire e sia per la posizione che rivestono all’interno del proprio luogo di lavoro, ovvero che possono venire a contatto con situazioni di violenza domestica.  In  particolare,  le  interviste  sono  state  rivolte  alle  presidentesse  dei  centri,  in quanto considerate figure di rappresentanza del servizio stesso. 

4.1 Intervista al CAV L’albero di Antonia di Orvieto 

L’associazione  L’albero  di  Antonia,  nasce  nel  2005  ed  ha  incentrato  le  sue  attività  sulla prevenzione  ed  il  contrasto  alla  violenza  di  genere.  Nel  2010  diventa  il  primo  Centro antiviolenza umbro, con l’obiettivo principale di offrire supporto ed accompagnamento alle donne che desiderano uscire dalla loro situazione di violenza. Il centro è collegato al numero nazionale  di  pubblica  utilità  1522  ed  è  inserito  nella  mappa  dei  Centri  antiviolenza 76 



dell’Associazione  Nazionale  D.i.  Re  “Donne  in  Rete  contro  la  violenza”.  Il  centro  nasce dalla volontà di un gruppo di donne che operano come volontarie, garantendo un’assistenza telefonica h24 e l’apertura del centro con cadenza regolare sei ore al giorno dal lunedì al venerdì64;  inoltre  le  operatrici  realizzano  iniziative  di  prevenzione  e  sensibilizzazione  sul territorio. 

4.1.1 Obietti e Principi 

Nei casi di violenza e abuso l’obiettivo, è dare supporto alle donne che vivono situazioni di disagio e favorire percorsi di crescita personale, a partire da una visione del problema che tiene conto non solo degli aspetti individuali, ma anche delle dinamiche relazionali, sociali e culturali, mantenendo sempre al  centro dell’attenzione la donna, i suoi bisogni  e i  suoi vissuti. 

Le donne che si rivolgono a centro spesso vengono indirizzate dalle forze dell’ordine, dal pronto soccorso o magari da un’amica. Si ha dunque un primo contatto telefonico, grazie al quale le operatrici possono iniziare a capire la situazione; poi la donna viene invitata ad avere un primo colloquio presso il centro, dove inizia il vero e proprio percorso con la lei. In questo modo le donne possono essere supportate ed affiancate nell’uscita dalla loro situazione di violenza  ed  aiutate  a  ricostruire  il  loro  percorso.  Specialmente  in  situazioni  di  violenza protratta  nel  tempo  infatti,  la  donna  subisce  una  sorta  di  destrutturazione  psichica, rendendola confusa, talvolta in difficoltà nel ricollegare gli eventi in ordine cronologico. 

Fondamentale  è  anche  rendere  consapevole  la  donna  della  sua  situazione;  molto  spesso infatti queste donne non parlano nemmeno di violenza, ma raccontano piuttosto che il loro uomo è stanco, è nervoso, è fragile, portando la donna a sentirsi la causa di tutto ed arrivando piena di sensi di colpa. 

4.1.2 Risorse e Servizi 

Prima  di  diventare  un  vero  e  proprio  Centro  antiviolenza,  le  socie  fondatrici dell’Associazione, si sono pagate dei corsi di formazione; nel 2008 un corso di formazione di 40 ore con l’associazione “Non Una di Meno” e nel 2009 un altro corso di formazione di 40  ore  della  Regione  Umbria  “Mai  più  violenze”.  Dopo  la  vincita  del  Bando  delle  Pari 64Tratto dal sito http://www.alberodiantonia.org/upload/breve_presentazione_centro_di_ascolto.pdf,  Ult. 

Cons. il 22/10/2020. 
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Opportunità,  nel  2013  è  stato  anche  organizzato  un  corso  di  formazione  per  le  nuove collaboratrici e di aggiornamento per le operatrici già attive, sempre della durata di 40 ore e articolato in diversi moduli:  

- Metodologia di accoglienza e di aiuto 

- Strumenti e tecniche di intervento  

- La genitorialità e i minori  

- Tutela dell’operatrice 

- Gestione dei gruppi di sostegno 

- Centri anti violenza e rete dei servizi 

- Promozione comunicazione e  fundraising.  

Dal 2014, l’Albero di Antonia viene riconosciuto ufficialmente come centro antiviolenza ed ha avuto dunque diritto ad una somma di denaro nazionale, che poi la regione ha messo a disposizione per il centro. Pertanto l’Associazione trae le risorse economiche per il proprio funzionamento e per lo svolgimento delle attività da: 

a) Contributi provenienti da Convenzioni con enti locali e istituzioni pubbliche; b) Entrate derivanti da progetti, formazione, attività promozionali e culturali; c) Donazioni e quote sociali, anche attraverso il 5xmille. 

I servizi offerti dal centro sono: 

1.  Prima accoglienza telefonica 

2.  Colloqui individuali 

3.  Orientamento/accompagnamento nei  percorsi di  uscita dalla violenza ed eventuale ospitalità in case rifugio 

4.  Consulenza legale  

5.  Consulenza psicologica  
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6.  Gruppi di auto mutuo aiuto (autostima, sostegno alla genitorialità, auto-difesa) Attraverso tabelle e questionari, le operatrici svolgono una valutazione dei rischi, mettendo anche in guardia la donna, che spesso non si rende nemmeno troppo conto della gravità della situazione; «è talmente abituata a certe manifestazioni, che ha la sensazione di reggerla e di essere in grado di valutare. La frase tipica è “io lo conosco”»65. Si valuta dunque la presenza di armi in casa, il passato dell’uomo, l’eventuale assunzione di alcool ecc., per poi mettere in atto diverse strategie, come per esempio accompagnare la donna a segnalare l’uomo alle forze dell’ordine. 

Oltre all’accompagnamento ed al supporto della donna, il centro propone delle attività di gruppo,  in  modo  che  le  donne  possano  vivere  anche  momenti  di  spensieratezza  e  di condivisione  con  le  altre  donne  accolte;  inoltre  vi  è  presente  in  struttura  una  piccola  sala dove vengono accolti anche i bambini delle donne. 

Il centro salvaguarda la donna anche dal punto di vista economico. Molto spesso infatti le donne non hanno più un lavoro, o perché non l’hanno mai avuto, o perché sono state costrette a lasciarlo dal proprio compagno; spesso non hanno più nemmeno una rete familiare, degli amici;  dunque  le  operatrici  aiutano  le  donne  anche  nella  preparazione  dei  curriculum, cercando insieme a loro proposte di lavoro, concorsi eccetera. 

Purtroppo l’Associazione non dispone di case rifugio, presenti invece in Regione presso i centri di Perugia e Terni gestiti da Liberamente Donna; nei casi in cui infatti la donna dovesse trovarsi  in  una  situazione  talmente  rischiusa  da  dover  “sparire”,  viene  indirizzata  presso queste strutture protette, ad ubicazione segreta, spesso fuori regione. 

4.1.3 Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno 

Le vittime che si rivolgono al centro hanno perlopiù un’età compresa tra i trenta/trentacinque fino ai cinquanta/cinquantacinque; la maggior parte di queste sono sposate o convivono con il proprio maltrattante. Dall’intervista emerge il fatto che le vittime di violenza si rivolgono a centro perché spaventate da alcuni comportamenti del compagno, pur non avendo subito violenza fisica. Spiega l’operatrice: 



65Dall’intervista alla presidentessa dell’Associazione l’Albero di Antonia, Stefania Bove. 
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«…le donne chiedono aiuto anche in assenza di violenza fisica. Fa sempre paura… Anche quando la violenza fisica non arriva, nella maggior parte 

dei casi c’è anche comunque timore che prima o poi si presenti; ci sono per 

esempio maltrattanti che oltre a fare violenza psicologica spaccano tutto. 

Spaccano tutto. Vanno fuori di matto e spaccano tutto. Quel tipo di forza 

fisica, anche se  va contro  un  oggetto,  una pianta, una  sedia, un tavolo, è un’ottima  manifestazione  di  potenza  e  di  violenza  sotto  gli  occhi  della donna.  È  violenza  anche  vedere  spaccare  le  cose  e  tiene  la  donna  molto calma, molto sottomessa. A volte ha paura anche quando l’uomo spacca 

tutto, anche se non da un pugno direttamente a lei. Ma quando tu lo vedi 

che succede questo, psicologicamente pensi che quella stessa mano che ha 

rotto  una  vetrina,  può  anche  romperti  la  faccia.  Mi  sembra  proprio 

elementare. Quindi comunque alcune donne vengono anche se non hanno 

mai  subito  violenza  fisica  ma  tutte  hanno  paura  o  comunque  sono 

totalmente a disagio, depresse, sole, senza autostima». 

La  violenza  psicologica  infatti  ha  un  potente  impatto  a  livello  psichico,  causando  una destrutturazione del sé; infatti, continua l’intervistata: 

«le donne  subiscono una destrutturazione psichica causata  dalla violenza 

psicologica  conclamata  e  protratta  nel  tempo  che  viene  paragonata  alla tortura. Perché i principi sono gli stessi. Ma a volte la violenza psicologica 

è ancora peggio perché la tortura ce l’hai dentro. Che poi se ci pensi oltre 

al momento in cui l'uomo diventa violento, la donna vive in un continuo 

stato  d'ansia  perché  non  sa  mai  perché  e  quando  potrà  ripresentarsi  un episodio  del  genere.  C'è  l'attesa,  che  è  un'attesa  straziante.  Molte  donne raccontano  di  questi  uomini  che  prima  sono  violenti,  poi  si  placano,  si pentono, chiedono scusa. E la donna viene totalmente confusa». 

La donna entra quindi in una spirale infinita, il ciclo della violenza, in cui avviene una sorta di scambio del proprio sguardo con quello del maltrattante. Cioè la donna non capisce più cosa sia reale; la donna non è più certa che quello che lei vede sia la realtà e permane in questa  contraddizione  costante  e  quotidiana  tra  questi  due  sguardi  ed  è  proprio  questo  a determinare una destrutturazione del sé. 

4.1.4 Lavoro di rete con i servizi 

Alcune donne si rivolgono direttamente al centro, mentre altre vengono spesso indirizzate da altri servizi come gli assistenti sociali o le forze dell’ordine. Può capitare infatti che le 80 



forze  dell’ordine,  chiamate  dalla  donna  nel  momento  dell’aggressione,  prendano immediatamente provvedimenti, a seconda della gravità della situazione. Purtroppo non è sempre così facile cogliere l’uomo sul fatto, afferma l’intervistata, in quanto nella maggior parte dei casi l’uomo nega; a meno che chiaramente non ci siano segni evidenti di percosse, a quel punto l’uomo viene portato via. Negli ultimi anni le forze dell’ordine sembrano essere più formate e preparate riguardo il tema della violenza di genere, riescono maggiormente a captare i  segnali che evidenziano una situazione di  pericolo  per la donna. Afferma infatti Stefania: 

«…devo dire che da qualche tempo lo sguardo si è fatto più formato, mentre 

forse un tempo avrebbero detto “dai, fate la pace, basta, state tranquilli” 

…ora  colgono  maggiormente  la  gravità  della  situazione,  per  cui  a  volte addirittura suggeriscono alla signora di andare via… ci sono casi in cui, se 

la situazione non è estrema, le forze dell’ordine rimproverano l’uomo, lo 

ammoniscono…perché  portare  via  l’uomo  accade  quando  viene  proprio 

colto in flagrante, ed è difficilissimo. Quindi di solito fanno un discorsetto 

all’uomo e  molti maltrattanti subiscono un effetto deterrente. Anche una 

semplice  ammonizione,  se  la  donna  non  fa  una  denuncia,  fa  un  attimo 

ripensare l’uomo, perché magari hanno paura, non so, di perdere il posto di 

lavoro, di perdere i figli, eccetera. Poi che c’entra, ci sono quelli a cui non frega nulla e continuano…» 

Il problema, a detta della presidentessa del centro, emerge con i servizi sociali, che purtroppo non hanno una formazione adeguata ad affrontare situazioni così delicate. Stefania racconta proprio di «situazioni allucinanti in cui alle donne sono state sottratte i bambini, che vengono affidati  al  padre,  cioè  ad  un  uomo  denunciato  e  condannato,  denunciato  e  condannato!». 

Questo  accade  proprio  perché  la  donna  entra  presto  in  quella  che  viene  definita  come 

“vittimizzazione secondaria”. Come è stato già affermato infatti, la donna viene sottoposta a stressanti “interrogatori” dalle istituzioni, specialmente in sede di giudizio del tribunale. 

La  donna  è  talmente  tanto  scossa  e  prova  vergogna  nel  dover  raccontare  in  pubblico  gli orrendi  fatti  accaduti,  che  arriva  ad  auto  colpevolizzarsi,  rendendola  agli  occhi  delle istituzioni  parzialmente  o  interamente  responsabile  di  ciò  che  le  è  accaduto.  Proprio  per questo purtroppo accade che l’uomo venga prosciolto dalle accuse, vincendo anche spesso la tutela dei figli. 
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Il centro ha poi collaborato con il pronto soccorso, praticando delle micro formazioni per gli infermieri  e  medici  e  mettendosi  a  disposizione  come  sportello  di  ascolto  all’interno dell’ospedale  stesso.  Grazie  al  contributo  delle  operatrici  dell’Associazione  infatti,  il personale  ospedaliero  riusciva  a  captare  rapidamente  i  segnali  della  violenza,  inserendo anche il “codice rosa”, un codice che permetteva alla donna di non sostare a lungo in sala di attesa, con il rischio di essere raggiunta dal suo maltrattante; infine, con il consenso della donna, gli infermieri potevano chiamare il centro antiviolenza o le forze dell’ordine. 

4.1.5 Dati sulle donne accolte durante il Lockdown 

L’attenzione  è  stata  poi  posta  sulla  problematica  relativa  all’emergenza  Covid-19,  dove l’intervistata a cercato di rispondere alle domande relative al tema Lockdown. L’operatrice ha infatti spiegato che il centro è rimasto chiuso, secondo le direttive nazionali, ma forniva in ogni caso supporto alle donne attraverso un telefono attivo 24h su 24. Dalle risposte della presidentessa  è  emerso  come  in  questo  periodo  alquanto  complicato  non  ci  sia  stato  un aumento di donne che hanno chiesto aiuto, probabilmente perché, essendo rinchiuse in casa con il maltrattante in ogni momento, non avevano alcuna possibilità di poter chiamare. Un aumento considerevole delle richieste di aiuto, si è invece evidenziato durante l’estate. La signora  Stefania  tiene  comunque  a  precisare  che  le  operatrici  sarebbero  state  comunque pronte e disponibili immediatamente ad intervenire ma che l’unico modo per telefonare in un periodo del genere fosse probabilmente quello di adottare qualche escamotage come per esempio  andare  a  fare  la  spesa.  Senza  dubbio  le  operatrici  hanno  cercato  di  facilitare  le richieste di aiuto chiamando le donne nei momenti in cui si pensava che queste potessero essere da sole ma, soprattutto, avere un telefono attivo 24h su 24 è la dimostrazione della piena ed effettiva disponibilità nei confronti delle vittime, unico mezzo preferenziale per la comunicazione in questi mesi di isolamento. 

4.2 Intervista al CAV Catia Doriana Bellini – Associazione 

Libera…mente Donna di Perugia 

L’Associazione “Libera…mente donna” nasce a Terni nel 1998 da alcune volontarie come supporto alle donne ed al loro ruolo sociale, attraverso un progetto culturale, formativo ed informativo. 

Nel 2012 l’Associazione realizza il progetto “Umbria Antiviolenza” insieme ai Comuni di Perugia  e  Terni,  grazie  al  bando  del  Dipartimento  Pari  Opportunità  della  Presidenza  del 82 



Consiglio dei Ministri. Il progetto ha portato alla formazione di 60 operatrici e volontarie e, nel 2014, all’apertura dei Centri Antiviolenza Catia Doriana Bellini a Perugia e Liberetutte a Terni. 

4.2.1 Obiettivi e Principi 

I principali obiettivi che il centro si impegna a realizzare sono quelli di restituire dignità ed autonomia, anche economica, alla donna maltrattata e vittima di violenza e agli eventuali figli; costruire e affermare una cultura contro la violenza sulle donne. 

Il centro offre gratuitamente un ascolto telefonico 24 ore al giorno; accoglienza e ospitalità anche  per  figli  minori  con  sei  posti  letto  a  disposizione;  sostegno  alle  maternità  difficili; consulenza legale, sociale, psicologica; avvio di procedure con i servizi territoriali (scuole, ospedali,  consultori,  ecc.);  avvio  di  procedure  con  le  istituzioni  (Comuni,  Provincia, Tribunali, ecc.); gruppi di aiuto ed incontri protetti. 

Più  nello  specifico  l’obiettivo  del  Centro,  in  quanto  servizio  posto  a  tutela  delle  donne vittime di qualsiasi forma di violenza o discriminazione di genere, è quello di garantire non solo  risposte  immediate  di  sostegno  legale,  sociale,  alloggiativo,  sanitario,  o  formativo, secondo le necessità, ma soprattutto sviluppare l’ empowerment della donna accolta, inteso come rafforzamento della sua assertività, fondamentale per autodeterminarsi, ripercorrendo il vissuto emotivo correlato al senso di impotenza e fragilità. La cura e l’attenzione che è necessario  rivolgere  alle  donne  vittime  di  violenza  si  fonda  su  una  condivisione  e  una solidarietà che deve partire da un ascolto empatico e relazionale. 

Per quanto riguarda il colloquio con le donne, il primo contatto avviene telefonicamente; in questo primo momento viene chiesto alla donna il motivo per il quale ha deciso di chiamare il centro, in modo da poter svolgere una prima valutazione del rischio; successivamente le vengono  fornite  spiegazioni  riguardo  il  percorso  all’interno  del  centro,  per  poi  cercare  di fissare un primo e vero colloquio all’interno della struttura, dove vengono svolti colloqui psicosociali, anche per supportare quelle donne che preferiscono non fornire informazioni al telefono.  

4.2.2 Risorse e Servizi 

Grazie  alla  partecipazione  a  diversi  bandi  pubblici,  il  centro  offre  alle  donne  vittime  di violenza  numerosi  servizi,  tra  cui  colloqui  psicosociali,  percorsi  di  rielaborazione  della 83 



violenza, percorsi di fuoriuscita dalla violenza, percorsi di autostima, gruppi di mutuo aiuto tra  donne,  sostegno  alla  genitorialità,  orientamento  al  lavoro  e  all’  autonomia  abitativa, valutazione  del  rischio,  contatti  di  rete  con  enti,  ospitalità  di  donne  e  minori,  consulenze legali  ed  ascolto  telefonico.  Per  quanto  riguarda  la  protezione  delle  donne,  il  centro garantisce la loro privacy; infatti alcune strutture sono ad indirizzo segreto. 

Nei casi più gravi, in cui la donna è costretta a “sparire”, l’Associazione permette di ospitare le vittime ed i propri figli per sei mesi nelle proprie strutture, che possono essere prolungati in altri sei mesi in base alla gravità della situazione. In ogni caso l’Associazione si impegna a proteggere e tutelare la donna anche facendo richiesta di ospitalità alla rete nazionale, nel caso in cui le strutture non dispongano più di posti per ospitare le donne. 

All’interno  delle  Case  Rifugio  viene  curato  il  soggiorno  della  donna  nell’ottica  di  auto gestione e auto organizzazione in piena autonomia organizzativa e responsabilità tecnico-gestionali  regionali  e  comunitarie  per  il  settore,  in  attuazione  delle  linee  di  indirizzo  del Piano Sociale di Zona. 

Qui la donna inizia un vero e proprio percorso individualizzato per uscire dalla situazione, predisponendo attività individuali e collettive. 

Infine il centro entra in raccordo con la rete dei servizi, in particolare nella fase di accoglienza e dimissione, anche al fine di progettare e monitorare gli inserimenti lavorativi e l’uscita dalla struttura. 

4.2.3 Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno 

Nel 2019 il centro ha riscontrato un aumento delle donne che hanno chiesto aiuto; si sono infatti registrati 260 nuovi contatti. 

In generale le donne che si rivolgono al centro dichiarano di subire maggiormente violenza psicologica,  all’interno  delle  dinamiche  familiari.  Infatti  i  casi  registrati  si  riferiscono  a donne nubili, fidanzate, conviventi, sposate, separate o divorziate. 

4.2.4 Dati sulle donne accolte durante il Lockdown 

Dall’intervista emerge come i  contatti siano ripresi  in  maniera lineare rispetto al  periodo precedente al Lockdown, nonostante ci sia stato un vero e proprio stop durante l’isolamento forzato; tuttavia si registra un aumento considerevole delle richieste di emergenza, e cioè di 84 



situazioni  in  cui  le  donne  si  trovavano  in  pericolo  di  vita  o  che  comunque  richiedessero un’immediata fuoriuscita dalla situazione domestica.  

Chiaramente il Lockdown non ha fermato la missione del centro, che si è reso costantemente disponibile anche a distanza, supportando le donne attraverso email e/o messaggi, sempre approfittando di assenze del partner violento. 

Per facilitare le richieste di aiuto delle donne durante questo delicato periodo, il centro ha anche sfruttato la piattaforma internet, aumentando la sensibilizzazione e la diffusione dei contatti sui social, attivando anche la messaggistica tramite whatsapp h24. 

4.3 Indagine della Polizia di Stato 

Grazie alle interviste sopra riportate, le operatrici che si occupano direttamente delle vittime, hanno dato voce ad una realtà così inesplicabile che tutt’oggi continua ad esistere. Le loro parole,  seppur  forti  e  di  impatto,  hanno  portato  alla  luce  eventi  e  situazioni  che  sono l’emblema di un contesto che va affrontato ma, soprattutto eliminato. Se l’intervista serve dunque a dar voce a chi non è stato ascoltato prima, le indagini servono a testimoniare con dati scientifici questa realtà così ponderosa. 

Sono molti i servizi che tentano di far fronte a questo nemico che sembra non mollare mai, in particolare la polizia, che opera in maniera frontale, e che in questo periodo ha elaborato un’indagine,  esaminando  i  dati  nell’arco  di  tempo  compreso  tra  gennaio  e  giugno  2020, attribuibili alla violenza di genere, mettendoli a confronto con l’anno precedente. 

I primi ad essere stati analizzati sono i dati riguardati i Reati Spia della violenza di genere che  comprendono:  gli  atti  persecutori,  i  maltrattamenti  contro  familiari  e  conviventi  e  le violenze sessuali.  La tabella che segue riporta l’andamento e le variazioni che ci sono state nell’arco di tempo che va da gennaio a giugno 2019-2020. 
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Andamento reati spia (Totale) 

 3.792 

(Atti persecutori, Maltrattamenti ex 572 CP, Violenze sessuali) 
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  GENNAIO       FEBBRAIO            MARZO              APRILE              MAGGIO         GIUGNO 

Come appare evidente dalla Tabella 1, nei mesi che precedono il Lockdowon, ossia gennaio e febbraio, il numero è rimasto quasi costante, seppur con un leggero calo rispetto al 2019. 

Nei mesi invece di Lockdown vero e proprio si può osservare una diminuzione sia rispetto all’anno precedente, sia rispetto a gennaio e febbraio, mentre negli ultimi mesi si evidenzia un  aumento  con  valori  che  rispecchiano  il  trend  iniziale.  Inoltre  grazie  alla  tabella sottostante,  nello  specifico,  si  può  notare  come  i  maltrattamenti  aumentino  nei  periodi  di aprile e maggio con una diminuzione a giugno. Per quanto riguarda gli atti persecutori si ha un trend simile, con un incremento nel mese di maggio e un calo nel mese di giugno. Infine le  violenze  sessuali  che  hanno,  invece,  uno  sviluppo  a  sé,  in  quanto  hanno  una  crescita maggiore a maggio per raggiungere poi il picco a giugno. 

  

  

  

  

  



66 Tratto dal sito internet https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2020-

07/violenza_genere_omicidi_gennaio_giugno_17072020.pdf,  Violenza di genere e omicidi volontari con vittime donne Gennaio-Giugno 2020, ult. cons. 15/12/2020. 
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Andamento dei reati spia 

(Atti persecutori, Maltrattamenti ex 572 CP, Violenze 
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GENN      FEBB     MAR       APR        MAGG      GIU        GENN        FEBB     MAR        APR         MAGG          GIU 

2019 
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Atti persecutori 

Maltrattamenti contro familiari e 

Violenze sessuali 

conviventi 



Queste  tabelle  permettono  di  poter  confrontare  in  maniera  dettagliata  l’andamento  di  un fenomeno di tale portata. Sebbene il 2020 possa sembrare l’anno per eccellenza per avere un incremento degli atti violenti, il 2019 resta comunque il “vincitore”. La cosa interessante, che  va  tenuta  in  considerazione,  è  che  durante  il  periodo  di  Lockdown  ci  sia  stata  una riduzione. Come è possibile che proprio in quei momenti in cui la violenza avrebbe potuto dominare la scena ci sia stato un calo? Le motivazioni potrebbero essere molte, sicuramente la più plausibile è che la paura abbia avuto la meglio inducendo le vittime a chiudersi ancora di più e lasciando piede libero al maltrattante.  Probabilmente invece, una volta tornati alla 

“normalità”, c’è stato il coraggio di denunciare e uscire allo scoperto ed è per questo che ci sia stato un aumento. Le violenze sessuali invece, a differenza degli atti persecutori e dei maltrattamenti, hanno un aumento a maggio ma principalmente a giugno. Seppur i dati non siano per niente rassicuranti, lasciano una speranza che ci siano donne che hanno il coraggio di denunciare ciò che gli è accaduto, piuttosto che nascondersi dietro la paura di non poterne uscire mai. 
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2019 

2020 

Atti persecutori 

Maltrattamenti contro familiari e conviventi 

Violenze sessuali 

Sempre per quanto riguarda i Reati Spia, grazie a questa tabella si può osservare quale sia stata l’incidenza delle vittime donne per i singoli reati. Per quanto riguarda gli atti persecutori si  evince  una  percentuale  altalenante  che  parte  da  un  76%  per  poi  scendere  ad  un  71%  e risalire, infine, al 73%. Nel 2019 invece teneva una media del 76%.  Nel caso delle vittime di maltrattamenti contro familiari e conviventi, si parte da un 82% per poi scendere a un 78% 

risalendo  poi,  di  nuovo,  all'  82%.  Nel  2019,  invece,  si  manteneva  sull’83%.  Per  quanto riguarda le vittime di violenze sessuali si passa da un 93% a un 91% aumentando a maggio con un 95% e ritornando poi al 93%. Questi valori risultano simili a quelli dell’anno 2019. 

È evidente che in un anno le cose non siano affatto cambiate, anzi siano rimaste pressoché le stesse. Questi dati non lasciano speranza ma, piuttosto, fanno pensare che i mezzi utilizzati per porre fine a tale fenomeno non siano adeguati, altrimenti si sarebbe visto un calo o un semplice miglioramento. 
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 Numero di delitti commessi ed incidenza percentuale delle vittime di genere femminile nel 201969 
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 Numero di delitti commessi ed incidenza percentuale delle vittime di genere femminile nel 202070 



 Gennaio 

 Febbraio 

 Marzo 

 Aprile 

 Maggio 

 Giugno 



 Del

 Inc 

 Del

 Inc 

 Del

 Inc 

 Del

 Inc 

 Del

 Inc 

 Del

 Inc 

 itti 

 % 

 itti 

 % 

 itti 

 % 

 itti 

 % 

 itti 

 % 

 itti 

 % 



 co

 Vitti

 co

 Vitti

 co

 Vitti

 co

 Vitti

 co

 Vitti

 co

 mm

 me 

 mm

 me 

 mm

 me 

 mm

 me 

 mm

 me 

 mm

 Vit

 essi 

 donn

 essi 

 donn

 essi 

 donn

 essi 

 donn

 essi 

 donn

 essi 

 tim

 e 

 e 

 e 

 e 

 e 

 e 

 do

 nn

 e 

Atti persecutori  1.0

76% 

1.0

76% 

823 

73% 

801 

71% 

1.1

71% 

1.0

73

93 

45 

68 

60 

% 

Maltrattamenti 

1.6

82% 

1.5

83% 

1.3

79% 

1.4

81% 

1.6

78% 

1.5

82

contro familiari  63 

65 

16 

53 

97 

55 

% 

e convive 

Violenze 

368 

93% 

347 

90% 

163 

91% 

150 

91% 

263 

95% 

326 

93

sessuali 

% 



69  Ibidem. 

70  Ibidem. 

89 



[image: Image 117]

[image: Image 118]

[image: Image 119]

[image: Image 120]

[image: Image 121]

[image: Image 122]

[image: Image 123]

[image: Image 124]

[image: Image 125]

[image: Image 126]

[image: Image 127]

[image: Image 128]

[image: Image 129]

[image: Image 130]

[image: Image 131]

[image: Image 132]

[image: Image 133]

[image: Image 134]

[image: Image 135]

[image: Image 136]

[image: Image 137]

[image: Image 138]

[image: Image 139]

[image: Image 140]

[image: Image 141]

[image: Image 142]

[image: Image 143]

[image: Image 144]

[image: Image 145]

[image: Image 146]

[image: Image 147]

[image: Image 148]

[image: Image 149]

[image: Image 150]

[image: Image 151]

[image: Image 152]

[image: Image 153]

[image: Image 154]

[image: Image 155]

[image: Image 156]

[image: Image 157]

 

Le  tabelle  riportate  sopra,  rappresentano  l’incidenza  delle  vittime  donne  sul  totale  delle vittime, in relazione ai delitti commessi. Sia per quanto riguarda i singoli reati sia per quanto riguarda i delitti commessi in generale, i dati di queste tabelle portano alla luce soltanto una cosa: la crudeltà umana. La mente è uno strumento tanto importante quanto complicato da dover utilizzare e spesso porta a compiere azioni che danneggiano per sempre chi si ha di fronte. Questi numeri, che sfiorano il 100%, rappresentano le grida di donne che non possono parlare, che non possono denunciare e che rappresentano, quasi sempre, il bersaglio perfetto. 

Questi dati non servono solo per informare, ma servono per rendere visibile l’invisibile e permettere all’uomo di non prendere sotto gamba questo fenomeno ma di affrontarlo nel modo migliore possibile. 

Successivamente nell’indagine vengono esaminati: i reati di minaccia, la lesione personale e le percosse, in riferimento all’ambito familiare. 

 Tabella 471 

Andamento totale altri reati e incidenza di quelli commessi in ambito 
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Seppur con un calo rispetto al 2019, in particolare nei mesi di marzo e aprile, i dati dei delitti sopra  elencati  restano  comunque  elevati.  Sebbene  il  periodo  del  Lockdown  da  una  parte abbia avuto effetti positivi, limitando la diffusione del virus, dall’altra ha avuto effetti del tutto negativi per quanto riguarda la violenza. Dalla tabella si evince infatti come ci sia un lieve aumento dei delitti commessi in ambito familiare proprio durante questo periodo. La 71  Ibidem.  
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situazione  infatti  risulta  essere  perfetta,  una  totale  estraniazione  dal  mondo  esterno  è  lo scenario ideale per chi vuole commettere questo reato. Bisogna sempre quindi tenere sotto controllo  qualsiasi  chiamata  o  qualsiasi  situazione  sospetta  onde  evitare  di  arrivare  a situazioni, ormai irreparabili. 

Da 161 nel 2019 si passa a 131 nel 2020, di cosa si parla? Di omicidi volontari che, seppur in calo, lasciano sempre a bocca aperta. Il numero delle vittime donne è, però, in aumento passando da 56 a 59, questo appare evidente dalla tabella sottostante, in cui si osserva un incremento del 5% rispetto al 2019. 

 Omicidi volontari consumati in Italia72 

Omicidi commessi 

161 

131 

-19% 

...di cui con vittime di sesso femminile 

56 

59 

5% 

...di cui in ambito familiare/affettivo 

73 

69 

-5% 

...di cui con vittime di sesso femminile 

45 

53 

18% 

 (…di cui da partner/ex partner)  32 

 36 

 13% 

  

  

  

  

  

  

  

  



72  Ibidem. 

91 



[image: Image 158]

[image: Image 159]

[image: Image 160]

[image: Image 161]

[image: Image 162]

[image: Image 163]

[image: Image 164]

[image: Image 165]

[image: Image 166]

[image: Image 167]

[image: Image 168]

[image: Image 169]

[image: Image 170]

[image: Image 171]

[image: Image 172]

[image: Image 173]

[image: Image 174]

[image: Image 175]

[image: Image 176]

[image: Image 177]

[image: Image 178]

[image: Image 179]

[image: Image 180]

[image: Image 181]

[image: Image 182]

[image: Image 183]

[image: Image 184]

[image: Image 185]

[image: Image 186]

[image: Image 187]

[image: Image 188]

[image: Image 189]

[image: Image 190]

[image: Image 191]

[image: Image 192]

[image: Image 193]

[image: Image 194]

[image: Image 195]

[image: Image 196]

[image: Image 197]

[image: Image 198]

[image: Image 199]

[image: Image 200]

 Tabella 573 

 

 100% 

 160 

 Totale 

 71% 

 80% 

 161 

 120 

 68% 

 Totale 

 131 

 53% 

 60% 

 80 

 45% 

 73 

 40% 

 69 

 Vittime 

 Vittime 

 Vittime 

 40 

 donne

    

 Vittime 

 donne 

 donne 

 donne 

 20% 

 35% 

 45% 

 62% 

 77% 

 0 

 0% 

OMICIDIO                              DI CUI IN AMBITO FAM/AFF 

OMICIDIO                      DI CUI INAMBITO FAM/AFF 

GENNAIO-GIUGNO 2019                                                            GENNAIO-GIUGNO 2020 



Da questa tabella, invece, si evince come nel 2019 le donne rappresentavano il 35% degli omicidi totali, passando poi al 45 % nel 2020. Lo stesso sviluppo si registra per gli omicidi in  ambito  familiare  che,  seppur  in  diminuzione,  mostrano  un  incremento  dell’incidenza rispetto al totale degli omicidi. In questo stesso ambito le vittime donne aumentano, da 45 a 53.  Anche gli omicidi commessi da partner o ex partner sono in aumento; si passa infatti da 32 a 36. Per quanto riguarda le vittime donne si passa dal 71% al 2019 al 68% del 2020. I dati parlano chiaro, le donne restano sempre le vittime maggiormente colpite. 

 Omicidi volontari consumati in Italia74 

                                                   Genn         Feb              Mar              Apr                  Magg                Giu Omicidi commessi 

 29 

 17 

 16 

 18 

 20 

 31 

…di  cui  con  vittime  di   15 

 7 

 10 

 7 

 10 

 10 

sesso femminile 

...di 

cui 

in 

ambito   17 

 7 

 10 

 11 

 13 

 11 

familiare/affettivo 

…di  cui  con  vittime  di   12 

 7 

 9 

 6 

 10 

 9 

sesso femminile 

 (…di  cui  da  partner/ex  9 

 6 

 5 

 3 

 7 

 6 

 partner) 



73  Ibidem.  

74  Ibidem.  
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 Tabella 675 

Omicidi volontari consumati 

Gennaio - Giugno 2020 (fonte D.C.P.C. - dati 

operativi) 

 31 

 

 29 

 

 16 

 20 

 15 

 17 

 18 

 10 

 10 

  

 10 

 

  

 

 

 

 

 

 

 









 Tabella 776 

Omicidi volontari consumati in ambito familiare/affettivo 

Gennaio - Giugno 2020 (fonte D.C.P.C. - dati 

operativi) 

 

 17 

 13 

 12 

 10 

 11 

 10 

 

 11 

  

  

  

  

  

 

 

 

 

 

 

 







Nella tabella e nei grafici sopra riportati, vengono evidenziati i dati del primo semestre 2020. 

Si nota un aumento degli omicidi nel mese di giugno, una diminuzione a febbraio che resta tale anche nel periodo del Lockdown, per poi risalire nel mese di maggio. Le vittime hanno un andamento che oscilla con un picco nel mese di gennaio. Mentre per quanto riguarda i 75  Ibidem.  

76  Ibidem.  
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reati  in  ambito  familiare-affettivo  si  nota  un  decremento  tra  gennaio  e  febbraio,  per  poi restare costanti tra marzo ed aprile. Si nota poi un aumento a maggio che però diminuisce nuovamente a giugno. I dati preoccupanti riguardando, come sempre, le donne. Le vittime spesso coincidono con il totale stesso degli omicidi. La maggior parte delle volte le donne sono uccise dai partner o da ex partner. 
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CONCLUSIONI 

La violenza di genere è una piaga sociale che per essere debellata ha bisogno di un lavoro di squadra che sia costantemente in crescita ed in continua evoluzione. Emerge sempre più il bisogno  di  trovare  un  momento  di  confronto  e  di  riflessione  sulla  possibilità  di  una collaborazione tra i Centri Antiviolenza ed i Centri di Ascolto per Uomini Maltrattanti. Come si è indagato anche nel corso delle interviste all’interno dei Centri Antiviolenza umbri, non esiste ancona una collaborazione con i Centri per Uomini Maltrattanti, ritenuto un campo che non rientra nel lavoro dei Centri Antiviolenza. Tuttavia, l’ipotesi di una collaborazione tra  questi  servizi,  potrebbe  essere  molto  utile  per  unire  prevenzione  e  contrasto;  la collaborazione può portare infatti a percorsi molto più efficaci e strutturati per l’uscita dalla violenza.  L’obiettivo  generale  potrebbe  essere  quello  di  puntare  ad  ampliare  una sperimentazione delle pratiche di  contrasto; in  modo da espandere il campo di  azione dei centri, creando un sistema comune ed una linea guida di intervento. 

Nel nostro Paese ci sono sia gli strumenti sia le istituzioni necessarie per far sì che le donne possano  ricevere  un  supporto  concreto.  Tali  strumenti  e  tali  strutture  come  i  centri antiviolenza, gli sportelli anti  stalking, i numeri verdi, hanno bisogno però di un maggiore lavoro di squadra, coinvolgendo tutti i servizi presenti sul territorio, attraverso progetti ed iniziative.  A  tal  proposito,  l’Università  di  Perugia  ha  preso  atto  del  continuo  bisogno  di supportare  le  vittime  di  violenza  anche  nei  luoghi  di  formazione,  in  questo  caso  nelle Università. UNIPG è infatti l’unica in Italia ad aver aperto uno sportello di ascolto, rivolto a studentesse, studenti ed a tutto il personale dell’Ateneo. Lo sportello offre supporto anche agli  uomini,  proprio  per  contrastare  ogni  forma  di  violenza  e/o  discriminazione,  ma soprattutto  permette  all’utenza  di  essere  orientata  verso  i  servizi  presenti  sul  territorio. 

Nonostante  le  restrizioni  dettate  dall’emergenza  Covid-19,  dal  26  novembre  2020,  lo sportello rimane attivo e raggiungibile telefonicamente, garantendo colloqui gratuiti con le operatrici che aderiscono al  progetto, offrendo una consulenza sulla propria condizione o semplicemente un momento di confronto77. 

“Meglio prevenire che curare”, una frase che descrive il modo in cui la violenza dovrebbe essere  combattuta:  a  priori,  senza  aspettare  di  trovarsi  di  fronte  all’atto  violento;  questo 77 Per approfondimenti consultare la locandina presente sulla home page dell’Ateneo, raggiungibile attraverso il sito internet https://www.unipg.it/. 
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perché in situazioni di alta criticità come quella durante il periodo di Lockdown, non ci si deve trovare impreparati e rischiare che le donne possano essere vittimizzate ancora di più. 

Mai  come  ora,  c’è  bisogno  di  un  cambiamento.  Cambiamento  che  deve  avvenire  su  vari fronti: da interventi preventivi nelle scuole, dall’intervento con gli uomini maltrattanti ad un nuovo modo di approcciarsi alla violenza da parte degli operatori, anche attraverso maggiori campagne di sensibilizzazione, che portino le donne vittime di violenza a prendere atto della propria condizione ed a denunciare gli abusi subiti. 

La nostra società è ancora troppo radicata sulle differenze di genere, perciò c’è bisogno di un cambiamento culturale e sociale che deve concentrarsi su un cambiamento della stessa collettività che considera la violenza come la norma. Tale cambiamento è necessario e deve iniziare all’interno delle scuole, bisogna insegnare ai  bambini  l’educazione al  rispetto, in particolare  al  rispetto  delle  differenze  di  genere,  e  l’educazione  all’affettività  contro stereotipi e discriminazioni. Devono essere previsti dei percorsi educativi all’interno delle scuole sulle relazioni tra i generi ed un maggior impegno maschile nel mettersi in discussione come genere, per creare così forme di mascolinità meno rigide e stereotipate. 

Pertanto, un primo fondamentale elemento di prevenzione alla violenza e alle differenze di genere può essere rappresentato appunto da un cambiamento a livello sociale e culturale, il quale faccia emergere il problema dei pregiudizi e degli stereotipi sulla violenza e riconosca e valorizzi la reciprocità tra i  ruoli  tra uomo  e donna, nonché le differenze e le risorse di ognuno. 

Se si  lavora con i  bambini  e si  insegna loro questi aspetti,  cresceranno con una mentalità aperta  alle  differenze  e  si  relazioneranno  agli  altri  non  in  modo  dominante  e,  magari,  da adulti non instaureranno una relazione basata sulla violenza. 

L’altro  cambiamento  che  deve  essere  messo  in  atto  per  poter  sradicare  la  violenza  deve essere volto al modo di approcciarsi alla violenza e all’autore della violenza. Deve avvenire un ribaltamento di prospettiva, ovvero si deve vedere e trattare la violenza come un problema maschile,  in  quanto  è  all’uomo  che  deve  essere  ricondotta  la  responsabilità  dei comportamenti violenti ed un possibile cambiamento tramite un percorso di trattamento. 

Infatti, c’è la necessità di rendersi conto che se si aiuta solamente la vittima di violenza, non è detto che poi il maltrattante, dopo il carcere (nei casi in cui ci sia stata denuncia e processo), 96 



non  possa  continuare  a  comportarsi  in  modo  violento  nelle  relazioni  con  lei  o  con  le successive partner. Inoltre, molte donne maltrattate non riescono a lasciare il proprio uomo, anzi si rivolgono ai Servizi per chiedere come poter cambiare il proprio partner. 

Bisogna quindi intervenire in maniera tempestiva, possibilmente quando si entra in contatto con  una  situazione  di  violenza  per  ridurre  la  possibilità  di  una  recidiva  violenta  da  parte dell’uomo.  Inoltre,  tutto  ciò  deve  essere  fatto  per  poter  offrire  maggiore  sicurezza  alle potenziali vittime di nuovi agiti violenti, donne e bambini compresi. 

Questo elaborato ha l’obiettivo di descrivere in maniera dettagliata la violenza di genere, chi la compie e chi ne è la vittima, ponendo soprattutto l’attenzione su quali siano i servizi atti a  favorire  dei  percorsi  di  supporto  alle  donne  e  di  responsabilizzazione  degli  autori  di violenza. Essendo, però, catapultati in una realtà in cui il Covid-19 ne è il protagonista per eccellenza, si è reso indispensabile trattare queste due tematiche in maniera unica, proprio perché il periodo del Lockdown ha portato maggiori difficoltà, richiedendo dunque ai servizi un  maggiore  impegno  per  supportare  le  donne  anche  da  remoto  e,  chiaramente,  un  forte disagio per le donne nel denunciare le violenze subite dal proprio partner. 
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ALLEGATI 

 

Allegato 1: Domande intervista 

 

Obiettivi e principi 

1. Qual è il suo ruolo all’interno del centro?  

2. Quali possono essere definiti i principi alla base del lavoro con le donne vittime di violenza?  

3. Come avviene l’accoglienza di una donna che si rivolge per la prima volta al centro?  

4. In  che  modo  avvengono  i  contatti  con  le  vittime  di  violenza?  Le  donne  sono maggiormente  predisposte  alla  comunicazione  in  via  telefonica  o  attraverso  il contatto diretto?  

Risorse e servizi 

5.  In che modo il centro trae le risorse economiche per il proprio funzionamento e per lo svolgimento delle attività? 

6.  Quali sono le principali attività svolte all’interno del centro? 

7. In che modo il centro garantisce alla donna protezione e sicurezza, la promozione dell’empowerment ed il cambiamento sociale?  

8. Il centro offre servizi di assistenza anche per i figli delle donne?  

9.  Nei casi più gravi, il centro si occupa anche di trovare un rifugio per le donne e per i loro figli? Quanto tempo è concesso loro di rimanere? 

10. Lavoro integrato con gli autori di violenza 

11. Il centro interagisce anche con i Centri di ascolto per uomini maltrattanti?  

12. Gli uomini autori di violenza vengono coinvolti in alcuni dei programmi previsti dal centro? Se sì, in che modo?  
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Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno 

13. Qual è l’età media delle donne che si rivolgono al centro? 

14. Le donne si rivolgono al centro solo nel momento in cui subiscono violenza fisica? 

15. Negli  ultimi  anni  si  è  registrato  un  aumento  delle  richieste  di  aiuto  da  parte  delle donne? Nel corso del 2019 quante donne si sono rivolte al centro?  

16. Di  che  tipo  di  violenza  sono  maggiormente  vittime  le  donne  che  si  rivolgono  al centro?  

17. Le donne che chiedono aiuto sono maggiormente di nazionalità italiana o straniera?  

18. Qual è lo stato civile delle donne che hanno chiesto aiuto?  

Lavoro di rete con i servizi 

19. Quando una donna si rivolge al centro, ha contatti anche con altri servizi? (servizi sociali, consultori familiari, pronto soccorso, questura ecc.) 

20. Il centro conduce un lavoro di rete con gli altri servizi presenti sul territorio? In che modo? 

Dati sulle donne accolte durante il lockdown  

21. Si sono registrati aumenti considerevoli delle richieste di aiuto da parte delle donne durante il periodo di lockdown? 

22. In  che  modo  le  vittime  di  violenza  hanno  chiesto  aiuto  al  centro  nonostante  la presenza continua del partner? 

23. In che modo i centri hanno facilitato le richieste di aiuto delle donne durante questo periodo delicato? 



 

99 



Allegato 2:  Intervista  alla  presidentessa  del  CAV  di  Orvieto  L’albero  di Antonia 

 

Obiettivi e principi 

1.  Qual è il suo ruolo all’interno del centro? 

Sono operatrice. Occasionalmente sono proprio la presidente dell’associazione perché per un’associazione  ci  vuole  una  presidente  ed  io  sono  la  presidente.  Perché  noi  abbiamo un’organizzazione orizzontale però ecco ci vuole una figura molto di rappresentanza, a volte viene  proprio  richiesta  maggiormente  la  figura  di  presidente,  però  ecco  di  base  sono operatrice. 

2.  Quali possono essere definiti i principi alla base del lavoro con le donne vittime di violenza? 

I principi sono quelli che si rifanno alla violenza di genere, quindi il nostro target, come si usa dire, sono le donne cioè noi non ci interessiamo degli uomini, non ci interessano proprio; quindi gli obiettivi sono quelli di affiancare, di supportare le signore nell’uscita dalla loro situazione  di  violenza  in  cui  sono  immerse  quindi  aiutarle  a  ricostruire  il  loro  percorso, soprattutto in casi di violenza protratta nel tempo, dove le donne hanno proprio una sorta di destrutturazione psichica per cui sono molto confuse e a volte fanno anche fatica a rimettere gli eventi in ordine cronologico  e alcuni dettagli emergono poi nel corso dei diversi colloqui, eccetera,  insomma  per  cui  noi  fungiamo  un  po’  da  spettro  e  diamo  un  po’  un  aiuto  alla signora,  all’inizio  anche  un  po’  a  ricostruire  le  dinamiche  della  violenza  perché  spesso altrimenti  le  donne  non  parlano  neanche  di  violenza,  parlano  soltanto  del  fatto  che quest’uomo  è  nervoso,  che  quest’  uomo  è  stanco  dal  lavoro,  che  quest’  uomo  è  fragile psichicamente …. In queste situazioni di violenza non vedono niente, no? quindi ci vuole un percorso con la signora. Dopo di che ci sono anche una serie di tematiche in cui le signore si rivolgono al centro per uscire dalla situazione di violenza addirittura in pericolo, per uscire di  casa,  si  cerca  di  costruire  insieme  una  strategia  da  signora  a  signora.  Noi  siamo  di supporto, però in questi giorni ….. di sicurezza, di affrancamento, di ripristino della propria autostima. In questi casi è soggettivo…. Riescono veramente a destrutturarle psichicamente 100 



ed a farle sentire totalmente inadeguate, piene di sensi di colpa, soprattutto quando ci sono figli minori che assistono. Il nostro compito quindi è accompagnare le donne. 

3.  Come  avviene  l’accoglienza  di  una  donna  che  si  rivolge  per  la  prima  volta  al centro? 

Di solito le donne telefonano, cioè non è che si presentano alla porta, anche se comunque può capitare. E a volte sono indirizzate dalle forze dell’ordine, a volte sono indirizzate da un’amica,  a  volte  sono  indirizzate  dal  pronto  soccorso,  purtroppo  certe  volte  dal  pronto soccorso.  Quindi  di  solito  cosa  si  fa?  si  ha  un  primo  contatto  telefonico  per  capire  la situazione eccetera, dopo di che si fissa un incontro, dove c’è un primo colloquio con le signore nel centro. Qui c’è un primo colloquio dove si comincia a cercare di capire qual è la situazione, perché di solito l’incipit …… o perché è andata proprio a cercarci…… 

4.  In  che  modo  avvengono  i  contatti  con  le  vittime  di  violenza?  Le  donne  sono maggiormente predisposte alla comunicazione in via telefonica o attraverso  il contatto diretto? 

Sì, a volte poi, cioè all’inizio è telefonico poi ripeto non sempre le cose vanno così lisce e così graduali. Ci sono a volte situazione in cui magari una persona fissa un incontro poi non viene, avvisano, non avvisano, poi si rifanno sentire, eccetera. Comunque, così è la storia. 

Ogni storia è a sé. 

Risorse e servizi 

5.  In che modo il centro trae le risorse economiche per il proprio funzionamento e per lo svolgimento delle attività? 

Allora.    Da  diversi  anni,  mi  sembra  dal  2013/2014,  noi  siamo  state  ufficialmente riconosciute, noi siamo aperte dal 2010 e già operavamo prima senza essere ufficialmente aperte,  senza  una  sede,  così.  Dal  mi  sembra  2014,  siamo  state  riconosciute  dalla  regione come ufficialmente come centro antiviolenza. Questo perché noi non nasciamo come, ehm, siamo stati il primo centro antiviolenza umbro, che è nato da un gruppo di donne, che hanno deciso di, avrebbero voluto operare in questo settore e quindi nell’arco degli anni hanno fatto una formazione, che ci siamo pagate da sole con una prima formatrice e piano piano, piano piano questa… ripetimi la domanda scusami (ripeto la domanda). Ecco, dal momento in cui 101 



siamo state riconosciute come centro antiviolenza e da lì una serie di……cioè non è gratis, che  poi  con  il  telefono  h24  che  noi  dobbiamo  tenere,  e  altre  cose,  nell’arco  del  tempo abbiamo semplicemente avuto diritto, accesso, a quelli che sono i soldi che provengono dalle tasche nazionali, che poi ogni regione mette a disposizione per il centro. Questi soldi sono pochissimi,  pochissimi.  nel  nostro  caso  non  arrivano  a  venti  mila  euro,  se  va  bene. 

Quest’anno forse ce n’arriveranno diciassette mila, forse. Quindi non sono sufficienti per coprire quelle che sono le nostre esigenze e arrivano con un ritardo patologico perché poi la legge  dice  che  dallo  Stato  passano  alla  regione,  dalla  regione  passano  al  comune  e  dal comune passa al centro. C’è questa macchinosità, per cui arrivano in ritardo, in mezza trance. 

Noi  siamo  per  gran  parte  volontarie,  cioè  io  sono  volontaria.  Cioè  io  non  percepisco stipendio.  Negli  ultimi  anni  siamo  riusciti  invece  ad  avere  una  persona,  che  è  la  nostra coordinatrice, perché ci vuole una coordinatrice, che è quella che ha sempre sott’occhio tutta la situazione…. E lei è assunta a 360 gradi. E ripeto, dunque, considerando che siamo tutte volontarie tranne questa persona……. Per cui noi non paghiamo affitti, però paghiamo le utenze,  il  riscaldamento  e  le  bollette.  Quindi  alla  fine  dell’anno  sono  soldi  che  devono comunque uscire. Questi soldi che ci  passa lo Stato…….da qualche anno, dunque alcuni anni  fa,  abbiamo  partecipato,  nel  2012,  abbiamo  partecipato  ad  un  bando,  dove  abbiamo presentato un progetto ed abbiamo vinto. È stata una cosa molto pesante nel senso che poi, non so, in quegli anni non è che i soldi venivano dati così, quindi abbiamo potuto reperire mi sembra il 10% se non altro, essendo volontarie, non è stato  semplicissimo, comunque abbiamo continuato per due anni, durante i quali ci siamo potute affittare una sede …….. e son  finiti  i  soldi.  Negli  ultimi  anni,  ah,  nell’arco  di  quel  primo  bando  siamo  riusciti  a contattare un’associazione……… che danno prestiti senza interessi a progetti di donne, e loro ci hanno prestato, non ricordo più, 30/40 mila euro per far fronte, anzi con una trance, insomma  …..  negli  ultimi  anni  ancora,  sempre  cercando  bandi,  eccetera,  abbiamo  avuto accesso  già  per  due  volte,  forse  stiamo  entrano  nella  terza,  a  dei  bandi  della  Chiesa (Valdesi?), che a differenza della Chiesa Cattolica, è molto aperta a discorsi di questo tipo e quindi da due o tre anni ……… è un anno e mezzo che ci consentono di dare più che altro dei gettoni di presenza a chi di noi che a vario titolo si occupa di fatti specifici riguardo…. 

Delle donne e sono per esempio corsi per l’empowerment, quindi corsi di autostima, corsi di tipo creativo, auto mutuo aiuto e altre cose……… poi abbiamo il 5 per mille ……… 
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6.  Quali sono le principali attività svolte all’interno del centro? 

Allora, la numero uno è la sicurezza delle signore ed anche quella dei loro figli. Può essere l’accompagnamento della signora a sporgere denuncia, può essere il supporto della signora nel comprendere la situazione…………dopo di che abbiamo anche  la possibilità di svolgere dei corsi, questi momenti che sono riservati alle donne, che servono ad arricchire la loro vita, anche  per  avere  dei  momenti  se  vogliamo  di  leggerezza,  che  possono  essere  di  pittura, espressivi, si fanno dei disegni poi le donne stanno insieme, nasce anche una sintonia. Quindi oltre  all’accompagnamento,  ci  sono  questi  momenti  che  non  sono  continuativi  nel  corso dell’anno, sono dei cicli. 

7.  In  che  modo  il  centro  garantisce  alla  donna  protezione  e  sicurezza,  la promozione dell’empowerment ed il cambiamento sociale? 

In parte ho già risposto. Comunque, ripercorrendo la storia della signora, noi abbiamo delle tabelle,  dei  questionari,  per  cui  quando  vediamo  che  la  situazione  potrebbe  essere  critica facciamo una valutazione del rischio; perché qualche volta le signore si trovano in situazioni, secondo noi,  molto  rischiose e non ne sono  completamente consapevoli. A volte sì,  ma a volte  no.  Perché?  perchè  la  donna  nell’arco  del  tempo  è  talmente  abituata  a  certe manifestazioni, che ha la sensazione di  reggerla  e di  essere in  grado di  valutare.  La frase tipica è “io lo conosco”. Quindi prima di tutto facciamo una valutazione del rischio, che a volte  non  è  necessaria,  ma  a  volte  sì;  dopo  di  che  interagiamo  con  la  signora  mettendola davanti ad una serie di rischi proprio critici, che possono essere la presenza di armi in casa, piuttosto che aver assistito in passato ad altri episodi di violenza, aggiunta all’assunzione di sostanze stupefacenti o alcol, che non portano necessariamente alla violenza, ma che possono scatenare……..quindi ci sono anche una serie di strategie da mettere in atto, una delle quali può essere la segnalazione alle forze dell’ordine, che non è una querela, non è una denuncia, a noi non interessa la denuncia in sè, non ci interessa neanche, come posso dire, perseguire il maltrattante, non è il nostro scopo primario. Se tu ascolti le cose che si dicono nei media, si parla sempre di denunce, ma la denuncia è una cosa che avviene in un secondo momento; si potrebbe precisare che in alcuni casi, ci sono dei casi in cui il maltrattante non può che essere  denunciato,  ne  caso  della  violenza  fisica  per  esempio…….sennò  noi  non  è  che puntiamo alla denuncia, puntiamo alla consapevolezza della signora, cechiamo di costruire insieme a lei, esaminando la sua situazione complessivamente se per esempio, senza rendersi 103 



veramente conto ……… quindi qualche volta esiste veramente la possibilità di ripristinare 

…..  quindi  costruire  un  percorso  nel  caso,  di  uscita  dalla  situazione,  che  non  sia  uscire scappando  senza  niente,  i  bambini,  uscire  dalla  situazione  in  questo  senso,  facendolo  in sicurezza. ripeto, qualsiasi segnalazione alle forze dell’ordine a volte sono già state chiamate, in modo che siano già al corrente che esista una situazione ipoteticamente critica……..  poi c’è anche il punto di vista economico, per cui molto spesso queste signore non hanno un lavoro,  se  ce  l’avevano  lo  hanno  perso  o  sono  state  costrette  a  lasciarlo,  magari  hanno bambini  piccoli, non hanno più  una rete familiare o amici  o se ce l’hanno magari hanno interrotto i rapporti eccetera. quindi anche cercare di costruire una nuova identità lavorativa e di lavorare insieme ad altre persone competenti, che possono essere psicologi, i medici, per capire tutta la loro storia, per mettere in evidenza le loro sapienze, al di là dei titoli di studi, tutto quello che sapevano fare prima di tutta questa brutta storia. Quindi le aiutiamo anche  a  cercare  lavoro,  prepariamo  il  curriculum,  le  agganciamo  a  qualche  colloquio  di lavoro, ricerchiamo magari concorsi, bandi eccetera. Mettiamo un po’ insieme tutto questo minestrone  per  cercare  di  cominciare  a  vedere  un  percorso  di  uscita.  Così.  Non  so  se  ho risposto a tutto. 

8.  Il centro offre servizi di assistenza anche per i figli delle donne? 

Dunque,  specificamente  fino  ad  ora  no.  Non  molto.Ci  limitiamo  ad  accoglierli  quando accompagnano le mamme perché magari non hanno la possibilità di lasciarli a casa in loro assenza. Quindi magari li facciamo accomodare di là, abbiamo dei giocattoli ma, così. Però ecco,  specificamente  no.  Vengono  più  che  altro  seguiti  dagli  assistenti  sociali.  Cioè  se capiamo che il bambino trasmette delle problematiche, si parla insieme, si cerca di capire quale potrebbe essere la soluzione e a questo punto scatta il discorso dei servizi sociali. 

9.  Nei casi più gravi, il centro si occupa anche di trovare un rifugio per le donne e per i loro figli? Quanto tempo è concesso loro di rimanere? 

Allora, nei casi più gravi sì però diciamo che noi non abbiamo case rifugio. Ci sono invece in Umbria due centri grandi, uno a Perugia ed uno a Terni, gestiti da Liberamentedonna che sono più grandi e che quindi hanno la possibilità di dare un rifugio alle donne. Quando si ha casa rifugio, tra le altre cose, si cerca di non mettere mai la signora nella stessa città. Se la signora  è  di  Orvieto  e  ci  fosse  una  casa  rifugio  ad  Orvieto,  la  signora  verrebbe  mandata altrove.  Però  nel  nostro  caso  non  abbiamo  case  rifugio.  Diciamo  che  la  casa  di  rifugio  è 104 



un’ottima spiaggia, per come la vedo io, per una signora che in alcuni casi deve sparire; cioè ci  sono  proprio  dei  casi  in  cui  le  donne  ed  i  figli  spariscono.  Cioè  non  c’è  ordine  di allontanamento che tenga. Il livello di pericolo è tale per cui  è meglio che la signora non rimanga in città. In quel caso ci sono comunque nell’arco di una stessa regione ci sono … 

dove l’accoglienza della signora non ha un onere finanziario, oltre quando si va in un’altra regione  c’è  un  obbligo  finanziario  che  a  quel  punto  deve  essere  sostenuto.  Non  sono precisissima  su  questo  ma  comunque  è  il  comune  di  residenza  della  signora  che  deve garantire la sicurezza della signora. Diciamo che è l’ultima spiaggia per cui la casa rifugio non è una casa vacanze, è un posto molto duro con regole molto rigide. È un’abitazione con altre donne, ognuna con la sua storia, disturbate dalle proprie esperienze. Comunque non è facile. Ci sono tante limitazioni e si va quando effettivamente non ci sono altre possibilità per la signora che deve andare via e quindi in questo caso, i centri di Perugia e Terni sono centri di prima accoglienza. Che poi non è detto nemmeno che ci sia posto. (e in quel caso? 

Domando io). In quel caso si va a cercare in altre regioni. Si chiama, si spiega la situazione della donna e si sente chi ha case rifugio e chi ha disponibilità. Spesso le stesse signore sono molto restie all’idea di trasferirsi in un’altra regione, hanno paura dei perseguimenti, hanno paura di lasciare la loro città. Diciamo che è sempre una questione di calibrare le situazioni. 

Nelle situazioni estreme si fa di tutto. Però certo, la decisione della signora… deve essere convinta,  deve  essere  convinta  di  fare  questo  passo.  C’è  il  rischio  che  questa  persona nell’incertezza metta in pericolo la sua stessa situazione e quella di altre donne. Però per quanto  ci  riguarda  è  l’ultima  spiaggia,  anche  perché  spesso  le  donne  non  vogliono abbandonare  le  loro  case.  Nei  loro  sogni  l’uomo  dovrebbe  scomparire  con  un  colpo  di bacchetta, però purtroppo non è possibile. È così. Questa è la situazione. 

Lavoro integrato con gli autori di violenza 

10. Il centro interagisce anche con i Centri di ascolto per uomini maltrattanti? 

Nel nostro caso no. In Italia sono pochi i CAM, sono fuori, per esempio a Firenze. Comunque no. 

11. Gli uomini autori di violenza vengono coinvolti in alcuni dei programmi previsti dal centro? Se sì, in che modo? 

No. No perché non sono di nostro interesse. 
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Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno 

12. Qual è l’età media delle donne che si rivolgono al centro? 

Diciamo che andiamo… ehm… sono stati rari i casi di donne sotto i venticinque anni. C’è stata  qualche  studentessa  che  ci  ha  parlato  delle  sue  esperienze,  di  violenze  di  altro  tipo, parliamo  più  di  molestie.  Però  sono  state  in  minoranza  rispetto  al  target  principale.  Così come  abbiamo  avuto  signore  anche  oltre  i  settanta  anni,  di  mariti  che  dopo  tanti  anni impazziscono. Cioè cose che a pensarci diresti che sono impossibili. Dopo di che stringendo, io  direi  che  la  media  può  andare  tra  i  trenta  anni  in  su,  trentacinque,  fino  a  cinquanta, cinquantacinque. Il grosso è in questa fascia. Però ecco, anche casi di sessanta, settanta anni. 

Diciamo ecco più l’età di mezzo. Perché statisticamente è anche l’età in cui più si possa avere un’unione, un matrimonio, dei figli eccetera. 

13. Le  donne  si  rivolgono  al  centro  solo  nel  momento  in  cui  subiscono  violenza fisica? 

No.  La  donna  riconosce  anche  le  altre  forme  di  violenza.  perché  come  tu  sai,  mentre  la violenza  fisica  è  facoltativa,  quella  psicologica  è  sempre  presente.  Prima  della  violenza fisica,  c’è  la  violenza  psicologica.  E  quindi  le  donne  chiedono  aiuto  anche  in  assenza  di violenza fisica. Fa sempre paura. È presente la paura. Anche quando la violenza fisica non arriva, nella maggior parte dei casi c’è anche comunque timore che prima o poi si presenti; ci  sono  per  esempio  maltrattanti  che  oltre  a  fare  violenza  psicologica  spaccano  tutto. 

Spaccano tutto. Vanno fuori di matto e spaccano tutto. Quel tipo di forza fisica, anche se va contro un oggetto, una pianta, una sedia, un tavolo, è un’ottima manifestazione di potenza e di violenza sotto gli occhi della donna. È violenza anche vedere spaccare le cose e tiene la donna molto calma, molto sottomessa. A volte ha paura anche quando l’uomo spacca tutto, anche  se  non  da  un  pugno  direttamente  a  lei.  Ma  quando  tu  lo  vedi  che  succede  questo, psicologicamente pensi che quella stessa mano che ha rotto una vetrina, può anche romperti la faccia. Mi sembra proprio elementare. Quindi comunque alcune donne vengono anche se non hanno mai subito violenza fisica ma tutte hanno paura o comunque sono totalmente a disagio, depresse, sole, senza autostima. Poi vittime di violenza psicologica continuata che ti distrugge proprio come persona. Cioè ha un impatto psichico proprio sulla destrutturazione del sé, come ci spiegava una psicologa di Artemisia, in cui abbiamo partecipato ad un corso di formazione dove questa psicologa ci spiegava che le donne subiscono una destrutturazione 106 



psichica  causata  dalla  violenza  psicologica  conclamata  e  protratta  nel  tempo  che  viene paragonata alla tortura. Perché i principi sono gli stessi. Ma a volte la violenza psicologica è ancora peggio perché la tortura ce l’hai dentro. Che poi se ci pensi oltre al momento in cui l'uomo diventa violento, la donna vive in un continuo stato d'ansia perchè non sa mai perchè e quando potrà ripresentarsi un episodio del genere. C'è l'attesa, che è un'attesa straziante. 

Molte donne raccontano di questi uomini che prima sono violenti, poi si placano, si pentono, chiedono  scusa.  E  la  donna  viene  totalmente  confusa.  avviene  una  sorta  di  scambio  del proprio sguardo con quello del maltrattante. Cioè la donna non capisce più cosa sia reale. 

Cioè sono tutti meccanismi che costringono a far entrare la donna in una spirale infinita, il ciclo della violenza. Così alla fine la donna non è più certa che quello che lei vede sia  la realtà. Cioè lei inizia ad essere pervasa dai sensi di colpa; "e se io non avessi...", "e se io avessi...". Quindi lei assume lo sguardo del maltrattante. Poi però ci sono dei momenti che sono ancora più destabilizzanti, in cui la donna invece riprende  il suo sguardo. Quindi lei permane  in  questa  contraddizione  costante  e  quotidiana  tra  questi  due  sguardi  e  questo  è destrutturante.  La solitudine, la violenza verbale,  a volte anche la violenza fisica e quella sessuale,  perchè  spesso  queste  donne  vengono  costrette  ad  avere  rapporti  contro  la  loro volontà.  Quindi  capisci  che  tutti  questi  eventi  all'interno  di  un  rapporto  coniugale  è distruttivo. E questo aspetto è talmente traumatico che spesso non emerge subito. Solo dopo diversi incontri e ricostruendo tutti gli eventi, che emergono questi scenari. 

14. Negli ultimi anni si è registrato un aumento delle richieste di aiuto da parte delle donne? Nel corso del 2019 quante donne si sono rivolte al centro? 

Dunque noi abbiamo avuto il nostro massimo exploit quando eravamo l'unico centro umbro. 

Eravamo già iscritte al 1522 e quindi naturalmente si rivolgevano a noi donne anche lontane quindi parliamo dal 2010 al 2014. Poi dal 2014 sono stati aperti questi due grandi centri, che chiaramente coprono un'area molto più vasta. A noi è capitato di signore di Perugia che si rivolgessero a noi perchè magari trovavano il numero su internet. Però il nostro bacino di utenza è che il bacino che ricopre l'orvietano, che è ovviamente piccolo come bacino. I casi sono  abbastanza  stabili,  diciamo  indicativamente  cinquanta  l'anno,  sessanta  l'anno,  che magari non sono tantissimi rispetto magari Perugia e Terni che arrivano anche a centoventi, duecento casi, perchè chiaramente è un contesto più vasto. Però insomma, ci sono donne che noi seguiamo da anni. Cioè alle donne viene data anche questa possibilità. Ci sono quelle che vengono solo per i colloqui e poi spariscono, tante fanno così; ci sono invece signore da 107 



anni, che magari poi sono uscite dalla violenza ma ci sono anchecasi in cui la violenza ha poi dei riscontri, perchè tanti uomini non si rassegnano, c'è quindi lo stalking. a quel punto scatta la querela dove poi ci sono dei processi eccetera eccetera...... 

15. Di che tipo di violenza sono maggiormente vittime le donne che si rivolgono al centro? 

Psicologica.  e  in  subordine  fisica,  ma  anche  economica.  anche  quella  economica  è  molto presente,  perchè  si  rende  la  donna  completamente  dipendente  all'uomo,  che  la  porta  ad umiliarla  e  di  nuovo  a  schiacciare  la  sua  autostima,  a  schiacciare  la  sua  possibilità  di immaginare un'altra vita, un'altra situazione. Ci sono situazioni in cui proprio l'uomo priva la donna di qualsiasi cosa, proprio per avere il controllo assoluto; controllo ed umiliazione. 

Comunque  quella  psicologica  c'è  sempre.  Quindi  spesso  quando  si  arriva  ad  un  processo penale è anche difficile avere delle prove perchè proprio non ci sono. Anche perchè la donna è  isolata;  i  vicini  e  chi  sente,  spesso  rimangono  in  silenzio.  e  poi  perchè  la  violenza psicologica è più silenziosa. 

16. Le  donne  che  chiedono  aiuto  sono  maggiormente  di  nazionalità  italiana  o straniera? 

Nel  nostro caso  italiana. Abbiamo  avuto  anche casi  di  signore straniere  ma poche. Per la maggior parte dei casi sono italiane. 

17. Qual è lo stato civile delle donne che hanno chiesto aiuto? 

La maggior parte sono sposate, a volte sono separate, però continuano ad avere situazioni di violenza.  Però  la  maggior  parte  sono  comunque  sia  sposate,  non  saprei  dire  in  che percentuale, una buona percentuale anche di conviventi, magari alla seconda unione, di solito comunque sono donne che convivono  con il proprio uomo. Comunque la stragrandissima maggioranza subisce violenza domestica. 



Lavoro di rete con i servizi 

18. Quando  una  donna  si  rivolge  al  centro,  ha  contatti  anche  con  altri  servizi? 

(servizi sociali, consultori familiari, pronto soccorso, questura ecc.) 
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Ci sono donne che si rivolgono principalmente a noi ……… ci sono altre che invece sono passate prima dagli assistenti sociali e poi vengono indirizzate qui……alcune si sono rivolte per esempio alle forze dell’ordine, magari perché hanno chiamato i carabinieri nel momento in cui hanno subito violenza in casa e in questo caso le forze dell’ordine ……. Piccolo corso di  formazione  …..  la  situazione  è  migliorata  rispetto  al  passato,  quindi  spesso  sono  loro che….. la signora chiama i carabinieri e i carabinieri, se capiscono la situazione provano ad intervenire.  Poi  dipende  da  quello  che  i  carabinieri  trovano  al  loro  arrivo.  Nella  maggior parte dei casi l’uomo nega, nega qualsiasi cosa, a meno che non ci siano proprio casi in cui la situazione è evidente, magari la donna è piena di lividi o di sangue, a quel punto l’uomo viene  portato  via…….devo  dire  che  da  qualche  tempo  lo  sguardo  si  è  fatto  più  formato, mentre  forse  un  tempo  avrebbero  detto  “dai  fate  la  pace,  basta,  state  tranquilli”……ora colgono maggiormente la gravità della situazione, per cui a volte addirittura suggeriscono alla signora di andare via…… ci sono casi in cui, se la situazione non è estrema, le forze dell’ordine rimproverano l’uomo, lo ammoniscono……… perché portare via l’uomo accade quando  viene  proprio  colto  in  flagrante,  ed  è  difficilissimo.  Quindi  di  solito  fanno  un discorsetto  all’uomo  e  molti  maltrattanti  subiscono  un  effetto  deterrente.  Anche  una semplice  ammonizione,  se  la  donna  non  fa  una  denuncia,  fa  un  attimo  ripensare  l’uomo, perché magari hanno paura, non so, di perdere il posto di lavoro, di perdere i figli, eccetera. 

Poi che c’entra, ci sono quelli a cui non frega nulla e continuano…. 

19. Il centro conduce un lavoro di rete con gli altri servizi presenti sul territorio? In che modo? 

…. Diciamo che è il progress… Prima di tutto, soprattutto, senza fare nomi, parliamo dei servizi  sociali,  la  maggior  parte  non  hanno  una  formazione  adeguata,  saranno  bravi  in un’altra serie di tematiche, ma dal punto di vista della violenza di genere, non siamo allo stesso  livello  ……  in  compenso  però,  qual  è  la  contraddizione?  Che  davanti  ad  una formazione, in cui si parla sempre di protocolli regionali, protocolli nazionali, tutti questi bei protocolli……che  vanno  direttamente  al  tribunale  dei  minori  e  se,  non  conoscendo  le dinamiche  della  violenza  di  genere……….  Però  di  solito  risolvendo,  aiutando, accompagnando, cioè proprio come vasi comunicanti, queste difficoltà scendono man mano che sale in meglio la situazione della donna. Ci sono situazioni allucinanti in cui alle donne sono state sottratte i bambini, che vengono affidati al padre, cioè ad un uomo denunciato e condannato, denunciato e condannato! E la donna privata dei propri figli. È quella che viene 109 



chiamata rivittimizzazione, cioè la vittimizzazione secondaria. Quando una donna si trova poi a dover parlare di fronte ai tribunali, agli assistenti sociali eccetera eccetera, può entrare se è, ma può entrare in un meandro spaventoso, in cui le verrà chiesto per esempio di tenere delle  perizie,  perizie  sulla  genitorialità,  perizie  psichiche,  eccetera,  quando  lei  magari  ha denunciato  un  problema,  con  testimoni,  quando  quindi  magari  è  già  impegnata,  ma comunque lei viene tartassata e nei casi più gravi……… qualche volta può succedere che l’uomo vinca la causa perché magari ha un nome importante. Semplicemente con il nome. 

Per cui a volte ci si trova ad incoraggiare la donna eccetera eccetera……. Oppure questa mano  tesa,  cioè  concezioni  della  doppia  genitorialità  ……………….  Quindi  tornando  ai servizi  sociali,  non ci  siamo  proprio,  perché anche quando vengono invitati a dei  corsi di formazione non ci sono mai…… poi c’è il discorso del pronto soccorso. Il pronto soccorso si inserisce in un discorso più ampio, che è quello economico più che altro. In passato noi abbiamo voluto ad un certo punto collaborare con il pronto soccorso che presumibilmente entrava spesso in contatto con le vittime di violenza….. qui abbiamo trovato un personale molto più formato perché è chiaro che un infermiere ormai riusciva a captare i sintomi della violenza e si schiacciava il pulsante de codice rosa. Era stato infatti inserito il codice rosa in modo da non dover far aspettare molto la donna in sala di attesa. Quindi abbiamo svolto il nostro lavoro all’interno dell’ospedale come sportello di ascolto una volta a settimana, ma è stata  un’esperienza  più  che  deludente,  nel  senso  che  è  stato  molto  difficile  ottenere  una remunerazione. Questo diversi anni fa. In quel caso ci furono un paio di chiamate, cioè le donne arrivavano al pronto soccorso e il pronto soccorso allertava la signora e, con il suo consenso,  veniva  chiamato  il  centro  antiviolenza…….  L’unica  cosa  buona  è  che  siamo riusciti a fare delle micro formazioni agli operatori del pronto soccorso, e quindi abbiamo avuto una serie di convocazioni, anche di piccolissimi gruppi di due o tre persone, prima del turno o appena dopo il turno. Davamo quindi un’infarinatura sulla violenza di genere. Cioè comunque questi operatori avevano maturato ormai una certa esperienza. Cioè arrivavano a capire i segnali della donna per esperienza. L’unica cosa buona è stata questa, ma proprio perché ci siamo messe di impegno.  Da allora il pronto soccorso non chiama più, forse perché viene subito suggerito alle donne di chiamare il centro. 

Dati sulle donne accolte durante il lockdown  

20. Si  sono  registrati  aumenti  considerevoli  delle  richieste  di  aiuto  da  parte  delle donne durante il periodo di lockdown? 
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No.  Paradossalmente  no.  Dunque  noi  c’è  stato  il  periodo  del  lockdown  in  cui  abbiamo chiuso, ma noi eravamo comunque reperibili attraverso il numero h24 e alcuni casi, pochi devo dire, hanno chiesto degli incontri……… tutto quello che si è descritto è vero. Cioè l’isolamento  ha  accentuato  le  situazioni  di  violenza,  per  motivi  che  non  ti  sto  a  spiegare ovviamente,  però  paradossalmente  questo  non  si  è  trasformato  in  una  maggiore  richiesta, perché per le donne era difficile trovare momenti per parlare, anche solo fare una telefonata, magari la donna aspettava di andare a fare la spesa, oppure che l’uomo andasse al lavoro, ma  non  tutti  potevano  lavorare.  Quindi  una  donna  che  già  subisce  controllo,  in  questi momenti è difficile. E quindi in quel periodo noi le abbiamo chiamate, noi abbiamo fatto qualche  piccola  chiamata  a  casa…….  Di  nuovi  casi  poca  roba  devo  dire;  mentre  poi  nel periodo  dell’estate  e  ultimamente,  abbiamo  invece  avuto  una  forte  impennata;  però  nel periodo del lockdown c’è stato questo calo, perché le donne erano chiuse in casa con i loro maltrattanti  ed  era  difficile  per  loro  anche  fare  una  telefonata,  anche  fare  un  colloquio telefonico, perché erano proprio (sbatte il pugno sul tavolo) lì. Invece moli centri non hanno avuto questo forte calo…… magari in territori più industrializzati come al nord, dove molte fabbriche sono rimaste aperte, questi maschi erano costretti ad uscire per andare a lavorare, il confinamento era più relativo, perché questi maschi uscivano, quindi dipende secondo me da alcune zone dove sì, c’è stato il confinamento, ma in realtà i casi non c’erano, quindi non c’era nemmeno bisogno che la gente si rinchiudesse tutta in casa. Cioè casi in cui non c’era nemmeno  un  caso,  come  al  sud,  o  anche  in  certe  parti  del  centro.  Quindi  ecco  mi  posso immaginare  che  in  casi  del  genere  il  maltrattante  usciva  e  quindi  dava  la  possibilità  alla donna di telefonare di nascosto. Comunque nel nostro caso è andata così. 

21. In che modo le vittime di violenza hanno chiesto aiuto al centro nonostante la presenza continua del partner? 

Eh poco. Durante il lockdown molto poco. In che modo? Poteva essere il fatto che comunque attraverso  qualche  breve  telefonata  di  nascosto.  Ma  è  stato  talmente  raro.    Comunque  le donne dovevano trovare un escamotage. Mi viene da pensare che probabilmente, in qualche caso, per  esempio  le donne dovevano  andare  a fare la spesa  e quindi magari c’era quella mezz’ora,  un’ora,  in  cui  la  donna  era  lontana  dal  proprio  uomo  e  aveva  la  possibilità  di telefonare. Però sono stati veramente pochi nel nostro caso. Il centro era chiuso ma non era chiuso, cioè era sempre reperibile e se ci fosse stato effettivamente bisogno, saremmo state pronte. 
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22. In che modo i centri hanno facilitato le richieste di aiuto delle donne durante questo periodo delicato? 

Innanzitutto partendo dal supporto della donna eccetera e capire al volo in che situazione si trovasse la donna, captare i momenti nei quali la donna si trovava a casa da sola e chiederle come  andava.  Poi  certo,  essere  sempre  disponibile  e  poter  essere  sempre  raggiunte telefonicamente… 
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Allegato  3:  Intervista  alla  Referente  del  CAV  di  Perugia  Catia  Doriana Bellini - Associazione Libera...mente donna 

Obiettivi e principi 

1.  Qual è il suo ruolo all’interno del centro?  

Referente 

2.  Com’è nato il centro? 

Nel 2012 l’Associazione realizza insieme ai Comuni di Perugia e di Terni, in collaborazione con l’ONG Differenza Donna (Roma), il progetto “Umbria Antiviolenza”, grazie al bando del Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Tale progetto ha  portato  alla  selezione  di  e  alla  formazione  (giugno-novembre  2013)  di  60  operatrici  e volontarie e all’apertura nel marzo 2014 dei primi Centri Antiviolenza dell’Umbria: “Catia Doriana Bellini” di Perugia e “Liberetutte” di Terni. 

3.  Quali possono essere definiti i principi alla base del lavoro con le donne vittime di violenza? 

4.  Come  avviene  l’accoglienza  di  una  donna  che  si  rivolge  per  la  prima  volta  al centro?   

Il primo contatto con le donne è telefonico: le viene chiesto come mai chiama (per fare una prima valutazione del rischio) e poi le viene spiegato cosa offre e il centro e se ritiene che sia il posto giusto per lei le viene fissato un primo appuntamento.  

5.  In  che  modo  avvengono  i  contatti  con  le  vittime  di  violenza?  Le  donne  sono maggiormente predisposte alla comunicazione in via  telefonica o attraverso  il contatto diretto? 

Lavoriamo attraverso colloqui psicosociali in presenza. Alcune donne preferiscono non dare informazioni al telefono 

Risorse e servizi 

6. In che modo il centro trae le risorse economiche per il proprio funzionamento e per lo svolgimento delle attività?   
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Attraverso la partecipazione a bandi pubblici 

7. Quali sono le principali attività svolte all’interno del centro?   

Colloqui psicosociali, percorsi di rielaborazione della violenza, percorsi di fuoriuscita dalla violenza, percorsi di autostima, gruppi di mutuo aiuto tra donne, sostegno alla genitorialità, orientamento al lavoro e alla autonomia abitativa, valutazione del rischio, contatti di rete con enti e ff.oo., ospitalità di donne e minori, consulenze legali, ascolto telefonico. 

8.  In  che  modo  il  centro  garantisce  alla  donna  protezione  e  sicurezza,  la promozione dell’empowerment ed il cambiamento sociale? 

Garantiamo  la  privacy  delle  donne,  alcune  delle  nostre  strutture  sono  a  indirizzo  segreto, attraverso i colloqui psicosociali.  

9.  Il centro offre servizi di assistenza anche per i figli delle donne? 

Possono entrare in ospitalità insieme alle madri.  

10. Nei casi più gravi, il centro si occupa anche di trovare un rifugio per le donne e per i loro figli? Quanto tempo è concesso loro di rimanere?   

Sì,  6  mesi  prorogabili  di  altri  6  mesi  nelle  nostre  strutture.  Se  non  c’è  posto  mandiamo richiesta di ospitalità alla rete nazionale. 

Lavoro integrato con gli autori di violenza 

11. Il centro interagisce anche con i Centri di ascolto per uomini maltrattanti?   

NO 

12. Gli uomini autori di violenza vengono coinvolti in alcuni dei programmi previsti dal centro? Se sì, in che modo? 

NO 

Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno 

13. Qual è l’età media delle donne che si rivolgono al centro?  

Dato non disponibile 
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14. Le  donne  si  rivolgono  al  centro  solo  nel  momento  in  cui  subiscono  violenza fisica?   

No 

15. Negli ultimi anni si è registrato un aumento delle richieste di aiuto da parte delle donne? Nel corso del 2019 quante donne si sono rivolte al centro? 

Sì. Nel 2019 i nuovi contatti sono stati 260.  

16. Di che tipo di violenza sono maggiormente vittime le donne che si rivolgono al centro?   

La violenza psicologica 

17. Le  donne  che  chiedono  aiuto  sono  maggiormente  di  nazionalità  italiana  o straniera?   

Dato non disponibile.  

18. Qual è lo stato civile delle donne che hanno chiesto aiuto?   

Nubili, fidanzate, conviventi, sposate, separate, divorziate 

Lavoro di rete con i servizi 

19. Quando  una  donna  si  rivolge  al  centro,  ha  contatti  anche  con  altri  servizi? 

(servizi sociali, consultori familiari, pronto soccorso, questura ecc.) 

Non necessariamente. Solo se la donna vuole entriamo in contatto con altri servizi (se non li ha già attivati prima) 

20. Il centro conduce un lavoro di rete con gli altri servizi presenti sul territorio? In che modo?   

Sì.  Collaboriamo  al  percorso  di  fuoriuscita  dalla  violenza  delle  donne,  collaboriamo  per trovare soluzioni alla loro autonomia economica e abitativa. 

Dati sule donne accolte durante il lockdown  
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21. Si  sono  registrati  aumenti  considerevoli  delle  richieste  di  aiuto  da  parte  delle donne durante il periodo di lockdown?  

A  parte  due  settimane  di  stop,  i  contatti  sono  ripresi  come  prima  ma    le  richieste  di emergenza,  pericolo  vita  e  di  immediata  fuoriuscita  dalla  situazione  domestica  sono aumentate 

22. In che modo le vittime di violenza hanno chiesto aiuto al centro nonostante la presenza continua del partner?  

Attraverso mail, messaggi approfittando di assenze del partner per lavoro, per fare compere o simili 

23. In che modo i centri hanno facilitato le richieste di aiuto delle donne durante questo periodo delicato?  

Attivando i whatsapp e i aumentando la sensibilizzazione e diffusione dei numeri sui social 116 



BIBLIOGRAFIA 

  ADAMI A, BASAGLIA A. BIMBI F., TOLA V.,  Libertà femminile sulle donne,  Franco Angeli Editore, Milano, 2000.  

  BANCROFT L.,  Uomini che maltrattano le donne. Come riconoscerli per tempo e cosa fare per difendersi,  Vallardi Editore, Milano, 2013. 

  BARBAGLI M., SARACENO C.,  Lo stato delle famiglie in Italia, Il Mulino, Bologna, 1997. 

  BELLINI C., FATTI L., GATTO D., GORI B., OVSTTUN B.,  La violenza contro le donne: uscirne si può,  Centro per le pari opportunità Regione Umbria, 2012.  

  BOZZOLI A., MERELLI M., RUGGERINI M.G.,  Il lato oscuro degli uomini. La violenza maschile contro le donne; modelli culturali d’intervento,  Ediesse, Roma, 2013. 

  CAVINAM.,  Nozze di sangue,  Editori Laterza, Bari, 2000.  

  CREAZZO G.,  BIANCHI  L.,  Uomini  che  maltrattano  le  donne:  che  fare?  Sviluppare strategie  di  intervento  con  uomini  che  usano  violenza  nelle  relazioni  di  intimità, Carocci editore, Roma, 2009.  

  DANDINI S.,  Ferite a morte,  Rizzoli, Milano, 2013.  

  DECATALDO A., RUSPINI E.,  La ricerca di genere,  Carocci Editore, Roma, 2014.  

  DIAZ R., GAROFANO L.,  I labirinti del male. Femminicidio, stalking e violenza sulle donne: che cosa sono, come difendersi,  Infinito edizioni, Modena, 2013.  

  FORNARIS.(a  cura  di),  La  violenza  di  genere  in  Umbria,  tra  realtà  e  percezione sociale-Vol. I,  CEDAM, 2019.  

  GAINOTTI  M.A.,  PALLINI  S.,  La  violenza  domestica:  testimonianze,  interventi, riflessioni,  Roma: edizioni magi, 2008.  

  GARGIULLO  B.C.,  DAMIANI  R.,  Vittime  di  un  amore  criminale.  La  violenza  in famiglia:  natura,  profili  tipologici,  casistica  clinica  e  giudiziaria,  Franco  Angeli, Milano, 2010.  

  GRIFONI  G.,  L’uomo  maltrattante:  dall’accoglienza  all’intervento  con  l’autore  di violenza domestica,  Milano, Angeli, 2016.  

  GRIFONI G.,  Non esiste una giustificazione. L’uomo che agisce violenza domestica verso il cambiamento,  Romano editore, 2013.  

  HIRIGOYEN MARIE-FRANCE,  Molestie morali. La violenza perversa nella famiglia e nel lavoro,  Einaudi, Torino, 2015.  

117 



  JOHNSON  M.,  Conflict  and  Control.  Gender  Symmetry  and  Asymmetry  in DomesticViolence, in ViolenceAgainstWomen 12, n. 11, 2006. 

  LA 27 ESIMA ORA,  Questo non è amore. Venti storie raccontano la violenza domestica sulle donne,  Marsilio Editori, Venezia, 2013.  

  LAROBINA A.,  Spettatori e vittime: quando la violenza domestica è anche violenza assistita: analisi del fenomeno in Calabria e ruolo dei centri anti-violenza,  Viterbo: CSC, 2015.  

  LERMA M.,  Metodi e tecniche del processo di aiuto,  Roma, Astrolabio, 1992.  

  LUBERTI R., PEDROCCOBIANCARDI M.,  La violenza assistita intrafamiliare, percorsi di aiuto per bambini che vivono in famiglie violente,  Milano, Franco Angeli 2005.  

  MAGARAGGIA S., CHERUBINI D.,  Uomini contro le donne? Le radici della violenza maschile,  Utet, Torino, 2013.  

  MIRIANO C.,  Sposati e sii sottomessa,  Sonzogno Editore, Venezia, 2013.  

  MONTECCHI  F.,  Dal  bambino  minaccioso  al  bambino  minacciato,  gli  abusi  sui bambini  e la  violenza in famiglia: prevenzione, rilevamento  e trattamento, Franco Angeli, 2005.  

  ROMITO P.,  Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e minori,  Milano, Franco Angeli, 2005.  

  SEGANTINI  A.,  CIGALOTTI  C.,  Violenza  domestica  su  donne  e  minori:  emergenza violenza domestica,  Modena: Althena, 2013.  

  UNICEF,  La violenza domestica contro le donne e le bambine,  Firenze, 2000.  

 

 

 

 

 

 

118 



SITOGRAFIA 

  http://www.diamovoce.it/wp-content/uploads/2014/01/questionario-

scuole_superiori_Centri_Giovani_2013_2014.pdf 

  https://www.iodonna.it/attualita/costume-e-societa/2018/11/25/giornata-contro-la-

violenza-sulle-donne-le-storie-di-chi-e-riuscita-a-salvarsi/ 

  https://www.donnasicura.org/approfondimenti/il-ciclo-della-violenza/ 

  https://www.ondarosanuoro.it/wp-content/uploads/2019/02/violenza-assistita-

rid.pdf 

  https://www.vittimologia.it/rivista/articolo_sicurella_2012-03.pdf 

  https://www.onap-profiling.org/la-vittimizzazione-secondaria/ 

  https://criminologiaediritto.myblog.it/2013/05/17/sindrome-di-stoccolma/ 

  https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml 

  https://www.diritto.it/la-violenza-assistita-sui-minori/ 

  http://www.synergia-net.it/it/magazine/la-violenza-contro-le-donne-il-punto-sulla-

legislazione-internazionale-mag179.html 

  http://www.salute.gov.it/portale/donna/dettaglioContenutiDonna.jsp?lingua=italian

o&id=4498&area=Salute%20donna&menu=societa 

  http://www.salute.gov.it/portale/nuovocoronavirus/dettaglioNotizieNuovoCoronavi

rus.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=dalministero&id=4406 

  https://www.savethechildren.it/blog-notizie/isolamento-da-coronavirus-violenza-

domestica-e-violenza-assistita-cosa-sapere 

  https://www.poliziadistato.it/articolo/135e74a0112e9af858848025 

  http://www.datajournalism.it/come-funziona-la-rete-di-trattamento-per-gli-uomini-

maltrattanti/ 

119 



  https://www.nonsprecare.it/violenza-donne-come-difendersi-aggressioni-uomini 

  http://www.associazionerelive.it/joomla/images/LineeGuidaRelive.pdf 

  https://www.camera.it/application/xmanager/projects/leg18/attachments/upload_fil

e_doc_acquisiti/pdfs/000/001/052/Associazione_centro_ascolto_uomini_maltrattan

ti.pdf 

  http://www.ristretti.it/commenti/2015/luglio/pdf10/rivista_psicodinamica.pdf 

  http://ildispaccio.it/dossier/242632-coronavirus-e-violenza-di-genere-un-inferno-

lungo-44-giorni-l-abisso-tra-spagna-e-italia 

  https://www.fanpage.it/esteri/anche-in-spagna-aumentano-i-femminicidi-

lisolamento-ha-dato-ai-violenti-il-controllo/ 

  https://www.repubblica.it/esteri/2020/03/21/news/spagna_mascarilla-

19_la_medicina_per_sfuggire_alla_violenza_machista-251929999/ 

  https://apps.who.int/iris/bitstream/handle/10665/43499/9241594365_ita.pdf;jsessio

nid=DF189A80991F035CD565D8B60FC81D13?sequence=3 

  www.work-with-perpetrators.eu 

  https://therespectprogramme.org.uk/ 

  https://www.istat.it/it/archivio/242841 

  http://www.alberodiantonia.org/upload/breve_presentazione_centro_di_ascolto.pdf 

  https://www.irpps.cnr.it/wp-content/uploads/2019/06/Progetto-ViVa-Policy-brief-I-

centri-antiviolenza-ai-tempi-del-coronavirus.pdf 

  https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2020-

07/violenza_genere_omicidi_gennaio_giugno_17072020.pdf 

  https://www.palermotoday.it/social/segnalazioni/violenza-sulle-donne-mascherina-1522-parola-in-codice-farmacie.html

120 



 







Document Outline


	INTRODUZIONE

	PRIMO CAPITOLO

	LA VIOLENZA DI GENERE. DEFINIZIONI, CENNI STORICI E CORONAVIRUS

	1.1 Definire la Violenza di Genere

	1.2 Violenza domestica

	1.2.1 Caratteristiche della violenza domestica

	1.2.2 Violenza fisica

	1.2.3 Violenza psicologica

	1.2.4 Violenza sessuale

	1.2.5 Violenza economica

	1.2.6 Stalking

	1.2.7 Violenza assistita





	1.3 Il ciclo della violenza

	1.4 Vittima e vittimizzazione

	1.4.1 La sindrome di Stoccolma





	1.5 Rifugi, Centri Antiviolenza (CAV), casa delle donne

	1.6 La legislazione tutelante per la donna vittima di violenza

	1.7 L’isolamento da Coronavirus





	SECONDO CAPITOLO

	L’UOMO MALTRATTANTE: PROFILO, INTERVENTI E CAM

	2.1 Profilo

	2.2 Diversi tipi di uomini maltrattanti

	2.3 Interventi di recupero e legislazione

	2.4 CAM

	2.5 Come intervenire

	2.5.1 Metodologia di lavoro

	2.5.2 Motivare al cambiamento

	2.5.3 Il lavoro di gruppo

	2.5.4 Prevenire le ricadute

	2.5.5 Il contatto con la partner





	2.6 Lavoro responsabile con gli uomini autori di violenza durante il Lockdown





	TERZO CAPITOLO

	I CENTRI ANTIVIOLENZA AI TEMPI DEL LOCKDOWN

	3.1 Ri-organizzare le modalità operative

	Tabella 1. Centri antiviolenza (CAV) che hanno partecipato all’indagine CNR secondo l’operatività

	3.2 I contatti delle donne durante la Fase 1

	3.3 Cosa chiedono i Centri Antiviolenza

	3.4 Cosa chiedono le operatrici

	3.5 Alcuni dati ISTAT

	3.6 Il numero verde 1522 durante la pandemia





	QUARTO CAPITOLO

	INDAGINE ALL’INTERNO DEI CAV UMBRI

	4.1 Intervista al CAV L’albero di Antonia di Orvieto

	4.1.1 Obietti e Principi

	4.1.2 Risorse e Servizi

	4.1.3 Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno

	4.1.4 Lavoro di rete con i servizi

	4.1.5 Dati sulle donne accolte durante il Lockdown





	4.2 Intervista al CAV Catia Doriana Bellini – Associazione Libera…mente Donna di Perugia

	4.2.1 Obiettivi e Principi

	4.2.2 Risorse e Servizi

	4.2.3 Dati sulle donne accolte nell’ultimo anno

	4.2.4 Dati sulle donne accolte durante il Lockdown





	4.3 Indagine della Polizia di Stato





	CONCLUSIONI

	ALLEGATI

	Allegato 1: Domande intervista

	Allegato 2: Intervista alla presidentessa del CAV di Orvieto L’albero di Antonia

	Allegato 3: Intervista alla Referente del CAV di Perugia Catia Doriana Bellini - Associazione Libera...mente donna





	BIBLIOGRAFIA

	SITOGRAFIA






index-97_35.png





index-97_34.png





index-97_37.png





index-97_36.png





index-97_31.png





index-97_30.png





index-97_33.png





index-97_32.png





cover.jpeg
Corso di Laurea Magistrale in Consulenza pedagogica e

Coordinamento di Interventi Formativi

TESI DI LAUREA

"uomo maltrattante ¢ Ia sua vittima: quando la violenza

incontra il Lockdown

Laureanda Relatrice

o Sty Bgfasa Silvia Fomari

Anno Accademico 2019/2020

Oigtare i testo]





index-97_3.png





index-97_29.png





index-97_25.png





index-97_24.png





index-97_27.png





index-97_26.png





index-97_21.png





index-97_20.png





index-97_23.png





index-97_22.png





index-97_28.png





index-97_2.png





index-97_15.png
s Airet Coiriresle





index-97_14.png





index-97_17.png
aa Partner-Ex / Donne Fam-Aff





index-97_16.png
cam-Aflf / Totale





index-97_11.jpg





index-97_10.jpg





index-97_13.jpg





index-97_12.jpg





index-91_13.png





index-91_12.png





index-91_15.png





index-97_19.png





index-91_14.png





index-97_18.png





index-91_17.png





index-91_16.png





index-95_5.png





index-95_41.png





index-95_7.png





index-95_6.png





index-95_39.png





index-95_40.png





index-95_4.png





index-95_9.png





index-95_8.png





index-97_1.jpg





index-1_1.jpg





index-39_1.jpg
- Non rivelare Iintenzione di lasciare il partner e di chiedere aiuto
ad un centro antiviolenza,

- Rivolgit direttamente ad un centro antiviolenza, chiamando il 1522
0.andando sul sito www.1522.eu nella sezione mappatura o
utilizzare le app App1522 e YouPol.

- Porta sempre con te le chiavi di casa e dell'auto, nonché
documenti personali e dei tuoi figli
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3. se il maltrattante possiede armi.

PER CHI SUBISCE STALKING:
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- Cambia le password di tuti i tuoi social network e la casella

ostale elettronica.

- Informa colleghi, datori di lavoro, amici e parenti per creare una
rete di aiuto.

APP1522

La App1o22 per smartphone & scaricable attraverso | sistemi pil
diffusi di 105 e Android, ripropone alcune sezion informative del
sito www.1522.eu e facilita la comunicazione in chat e linterazione

con le operatrici. La App1522 ha anche all‘interno I'accensione di
emergenza diluce e segnali onor, nonchéla possibilta diefettuare
una chiamata veloce al 1522.
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